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La rivoluzione del possibile
Questo giornale è progettato e scritto

dai B.Livers, ragazzi con gravi patologie 
croniche, studenti e volontari

Così ho disegnato
la mia depressione

10 tappe, 2000km in Ape Calessino

TESTIMONIANZA DI DUE B.LIVERS

La mamma B.LIVE

Il male di Giulia 
e gli amici che 
non ho più visto

Il racconto di Daniela Barison, 
qui con sua figlia Giulia Carrer.

articolo a pag. 8

Costituzione

ARTICOLO 37
PARI DIGNITÀ 
PER LE DONNE

Lo sai che Il Bullone
è diventato anche una web 

app? Puoi scaricarla
da www.ilbullone.orgFerruccio  di Andrea Lucca

di ISABELLA BOSSI 
FEDRIGOTTI
volontaria B.LIVE 

Giada De Marchi, 16 anni e Tecla Negro, 19 anni 
hanno voluto parlare della loro depressione.
Giada ha inoltre dato forma alla sua malattia.

G. De Marchi e T. Negro a pag. 24

«Fuga dalle violenze». Confronto tra i B.Livers e venti migranti
Perché siamo qui

Il dibattito

PUNTARE
SUL SAPERE
di GIANLUCA VAGO
rettore Università Statale

Il rettore della Statale Gianluca 
Vago punta su una Milano 2030 
legata alla scienza, al sapere e 
alla ricerca.

a pagina 2-3 

La fidanzata B.LIVE

Ho conosciuto
dolore e paura
per scelta

Arianna Zanoni con il suo 
ragazzo Alessandro Mangogna.

articolo a pag. 9

Start up, cultura
e ambiente
da Milano a Roma

Da sempre Milano
è una città accogliente

L'incontro con Carlo Tognoli

E. Faina a pag. 7

I B.Livers hanno incontrato 20 giovani stranieri 
ospiti del Centro accoglienza della Croce Rossa. 
È emerso il perché questi ragazzi mettono 
a rischio la loro vita per raggiungere l'Italia. 
«Fuggiti da guerre e soprusi».

con un commento di GUIDO OLIMPIO
e gli articoli dei B.Livers da pag. 4 a 6
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Fantastico viaggio dei B.Livers su tre Ape 
Calessino da Milano a Roma passando da 
Monza, Bergamo, Verona, Bologna, Firenze, 
Piombino, Elba, Viterbo e Rieti.

articoli da pag. 11 a 19

GLI STIPENDI? 
DISCRIMINATE
di ALICE NEBBIA
ragazza B.LIVE

gli interventi a pagina 21
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Che città sarà Milano nel 2030. Le opinioni di giornalisti, uomini DIBATTITO di cultura, sociologi, medici, economisti, architetti e volontari

Un campus universitario dove mettere 
insieme studenti, ricercatori e cittadini

Con questo articolo 
Gianluca Vago,
rettore dell'Università
degli Studi di Milano, 
riprende sul Bullone
il dibattito sul futuro
della città, sostenendo
la necessità di passare
per il sapere,
la scienza e la ricerca.

❞La scienza va 
condivisa, non va 
isolata da niente.
Più si diffonde
e più si rafforza, e più 
migliora le condizioni 
personali di vita

MILANO 2030
Qualcosa di strano sta 

accadendo: proprio nell’epoca 
della massima diffusione 

della tecnologia, in ogni settore della 
nostra vita assistiamo a espressioni 
di insofferenza nei confronti della 
scienza.
Si investe poco nella scienza, 
lo sappiamo tutti, ma ciò che è 
più preoccupante, è una sorta di 
scetticismo che sembra arrivare a 
molti, anche tra i più giovani, facendo 
dimenticare quello che considero il 
valore fondamentale della scienza 
nella nostra esistenza.
Valore che non sta solo nelle sue 
conquiste, nei traguardi raggiunti in 
ogni campo, che rivoluzionano ogni 
aspetto della nostra vita, ma anche 
in ciò che la scienza porta con sé, che 
dona inevitabilmente a chi la esercita, 
così come a chi se ne interessa anche 
solo per semplice curiosità.
Credo che il metodo scientifico di 
indagine della realtà rappresenti il più 
grande portato della nostra civiltà alla 
storia dell’uomo, perché assorbe in sé 

Il dibattito su Milano 
è stato aperto 
da GianGiacomo 
Schiavi, giornalista
del Corriere della 
Sera che ha 
sollecitato chi ha 
responsabilità 
politiche a vedere 
lontano.

L'Università 
Statale 

L'Università 
degli Studi 
di Milano è 
stata fondata 
nel 1923. La 
sede centrale 
è situata 
nell'edificio 
rinascimentale 
della Cà 
Granda, voluto 
dal Duca 
di Milano 
Francesco 
Sforza. L'Ateneo 
di Milano è 
relativamente 
giovane nel 
panorama 
italiano, 
in quanto 
la città di 
Milano faceva 
storicamente 
riferimento 
all'Università di 
Pavia, fondata 
nel XIV secolo. 
Le attività 
dell'Università 
di Milano 
iniziano nel 
1924. Primo 
magnifico 
rettore è Luigi 
Mangiagalli e 
l'inaugurazione 
della Statale 
ha luogo l'8 
dicembre 1924

di GIANLUCA VAGO e sviluppa alcune tra le più alte qualità 
umane: la passione per la conoscenza, 
la creatività, la determinazione, 
l’abnegazione, le potenzialità del 
pensiero critico, la consapevolezza dei 
propri limiti e il desiderio di superarli 
per contribuire al miglioramento 
generale.
La gioia della scoperta è impagabile 
e ha dentro di sé un desiderio di 
condivisione che riporta al tema 
fondamentale, quello del valore 
«umano» della scienza, di conquista 
fondamentale dell’uomo
Questo forse si è perso e questo 
andrebbe recuperato.
Parlo di un’idea di scienza, di 
un’idea di cultura scientifica, che 
dobbiamo alimentare, sostenere, in 
cui dobbiamo credere di nuovo come 
fondamentale motore di conoscenza, 
di crescita individuale e sociale. Penso, 
da rettore, che abbiamo il dovere di 
farlo.
E penso, da scienziato e da medico, che 
possiamo farlo iniziando a prestare 
maggiore attenzione al dialogo e 
al confronto con i cittadini. Per un 
nuovo umanesimo scientifico: due 

prospettive che possono sembrare 
estranee l'una all'altra e che sono 
assolutamente da riunificare.
Il progetto, forse un po’ utopistico, 
che vorrei si riuscisse a portare a 
compimento nella nostra città, è di 
realizzare una grande area di Milano, 
in mezzo a molto spazio verde, un 
campus universitario dove possano 
lavorare e studiare insieme studenti 
e ricercatori di tutto il mondo, ma 
anche dove i cittadini possano trovare 
spazi permanenti a disposizione della 
loro curiosità scientifica. Non a caso 
alla Statale abbiamo chiamato quel 
progetto «Science for citizen».
Le due cose andrebbero sempre tenute 
insieme. La scienza va condivisa, non 
va isolata da niente, più si diffonde e 
più si rafforza e cresce nel confronto, 
e più porta a tutti noi la possibilità di 
un miglioramento personale, prima 
ancora che sociale o economico. 
Questo mi piacerebbe immaginare per 
la Milano del 2030.

❞Investiamo troppo 
poco nella scienza 
ma ciò che è più 
preoccupante è una 
sorta di scetticismo 
che sembra arrivare a 
tutti anche ai giovaniIl super architetto 

Stefano Boeri si 
è soffermato sul 
futuro della città. 
Area Expo, Bovisa
e sette scali:
una grande 
opportunità
per reinventare 
Milano.

Anche Alberto 
Mantovani, uno 
dei più importanti 
e riconosciuti  
ricercatori al 
mondo che lavora 
all'Humanitas, ha 
scritto sul Bullone 
un articolo sul 
futuro di Milano. 

Giuseppe Guzzetti, 
presidente della 
Fondazione Cariplo, 
si è soffermato
sulla sfida più 
importante
che ha di fronte 
Milano: non lasciare 
indietro i più 
bisognosi.

Gianluca 
Vago, rettore 
dell'Università 
Statale
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«Italiani, cercate di capire. Non siamo 
fuggiti dall'Africa per fame,
ma per guerre, violenze e soprusi»

Una migrazione che si paga con la vita

Riunione
di redazione 
dei B.Livers 
con gli 
stranieri ospiti 
del Centro 
accoglienza 
della Croce 
Rossa

L'INCONTRO

di LUCA MALASPINA, ragazzo B.LIVE

Basta solo vedere il volto di queste persone molto 
sfortunate per capire la loro sofferenza e il loro 
bisogno di esorcizzare le paure e di reinserirsi nella 

società. I migranti di via Aquila chiedono ad alta voce un 
aiuto da parte delle autorità italiane, ma anche ai cittadini 
italiani per far sì che comprendano le loro situazioni e 
ascoltino le loro storie.
Alcune di queste sono molto tragiche, come per esempio 
dover scappare dalla guerra civile del proprio Paese e/o 
lasciare tutto (la casa, la famiglia e i propri beni) a causa 
di gruppi terroristici che rendono impossibile la vita nella 
propria terra d’origine. Per trovare tranquillità e serenità, 
sono costretti a prendere un barcone dalla Libia verso 
l’Italia e sperare che non affondi in mare aperto.
Solo che la maggior parte della gente ignora questo grido 
di aiuto perché è convinta che i profughi raccontino solo 
bugie, così non cercano di fare l’esercizio dell’empatia e di 
immaginare tutto il percorso/viaggio per uno scopo che è 
fondamentale per la vita di un essere umano: la LIBERTÀ.
Invece qualche associazione di volontariato si occupa 
ogni giorno, 24 ore su 24, di aiutare a ricostruire la vita 
di ogni singola persona che è stata costretta a lasciare la 
patria; una di queste è la Croce Rossa Italiana che gestisce 
il centro d’accoglienza che abbiamo visitato.
Una cosa che rimarrà impressa in me è il fatto che queste 
persone stanno cercando di rimettere insieme la loro vita 
grazie a una parola che i giovani italiani non adorano per 
niente, e che invece per loro è una fonte vitale per vivere 
serenamente e per  integrarsi nella società: questa parola 
è STUDIARE.
Infatti in molti stanno studiando l’italiano, sono entusiasti 
di farlo e sperano in futuro di avere un ruolo nella vita 
economica-sociale del nostro Paese perché - alcuni si 
sono definiti proprio così - si sentono «italiani» e sono 
contenti di stare qui perché finalmente dopo anni e anni di 
difficoltà e di sofferenze, hanno una vita tranquilla, serena 
e lontana da pericoli e paure.
Perciò, diamo una seconda possibilità a queste persone 
e cerchiamo di aiutarle nel miglior modo possibile, in 
primis ascoltando le loro storie, perché anche così si può 
costruire un mondo migliore, con lo scopo di integrare 
tutti e di farlo in vari Paesi, cercando di rendere le loro 
condizioni di vita più eque anche rispetto a noi, gente 
benestante.

di EMANUELA NIADA, volontaria B.LIVE

Questa volta la riunione di redazione del 
Bullone si è svolta al C.A.R.A (Centro di 
Accoglienza per i Richiedenti Asilo) della 

Croce Rossa. In questo luogo ci siamo potuti 
confrontare con una ventina di profughi provenienti 
per lo più dai Paesi africani. Nella struttura, di 
recente costruzione, sono alloggiate circa 1500 
persone, tra uomini, donne e una decina di bambini, 
di cui tre nati in Italia.
La Croce Rossa italiana, fondata nel 1964, si basa 
sulla Convenzione di Ginevra del 1949, nel rispetto 
del diritto internazionale umanitario, per prevenire 
e alleviare la sofferenza delle persone senza 
distinzioni di nazionalità, sesso, religione e opinioni 
politiche e per promuovere la dignità umana in una 
cultura di pace.
Il Centro di Accoglienza di via Aquila, in 
convenzione con la Prefettura di Milano, oltre ad 
alloggiare gli stranieri richiedenti asilo, li supporta 
dal punto di vista giuridico-legale, fornisce medici 
e psicologi e promuove l’alfabetizzazione di base. 
Avvalendosi di una rete internazionale, aiuta i 
migranti a ripristinare i contatti con le loro famiglie, 
persi a causa della guerra o di altre calamità, tramite 
il progetto «Restoring family links».
Ai ragazzi abbiamo chiesto quali difficoltà hanno 
incontrato per arrivare fin qui, come vivono il 
presente e che sogni hanno. Giovani, dall’aspetto 
curato e in ordine che faticavano a parlare di sé, 
sia per la carenza linguistica, sia perché ancora 
angosciati dai ricordi delle situazioni disperate che 
si sono lasciati alle spalle fuggendo.
Provenivano dal Senegal o dalla Guinea, dal Sudan, 
Sierra Leone, Costa d’Avorio, uno dal Pakistan 
e uno dall’Iran. Quest’ultimo era un giornalista 
perseguitato in patria per i suoi articoli sulla 
libertà religiosa, tanto che i suoi famigliari hanno 
dovuto emigrare in Australia. È fuggito attraverso 
la Turchia e diversi altri Paesi, da più di un anno si 
trova in questo campo e si sta curando per una seria 
depressione, è sempre preoccupato per le esigue 
prospettive di ottenere un permesso per ripartire e 
per riunirsi ai suoi cari.

Quando sentiamo di profughi che scappano dalla guerra 
pensiamo subito al Medio Oriente. Al caos che dilania 
Siria e Iraq, alla crisi libica, alle tensioni che continuano a 

infiammare regioni dove la violenza sembra essere una costante 
da decenni. E in parte è così. Ma tra i migranti che salgono 
sui barconi e quelli che tentano rotte più complicate lungo i 
Balcani, ci sono vittime di altri conflitti spesso dimenticati, 
poco raccontati. Certo, ci sono quelli che intraprendono i 
difficili sentieri verso l’Europa perché sono alla ricerca di 
opportunità e di una vita migliore. Sperano di avere ciò che da 
noi è il minimo o persino al di sotto di questo gradino, ma che 
per queste persone è già tanto. Accanto a loro, però, troviamo 
veri fuggiaschi, costretti a lasciare case e famiglie perché si 
combatte. Niger, Sudan, alcune aree della Nigeria, l’enorme 
bacino del Sahel, sono luoghi dove agiscono guerriglie, 
trafficanti, eserciti, terroristi di ispirazione diversa. Prendono 
prigionieri, torturano, usano bambini-soldato, taglieggiano e 
uccidono, a volte neppure con il fucile, ma con un machete. 
Interi villaggi sono cancellati da atti di pulizia etnica. Spesso 
è difficile distinguere tra predoni e miliziani, i ruoli si 

confondono così come le loro «piste» nel deserto. Ma su un 
aspetto non ci sono dubbi: c’è chi paga con la vita, le sofferenze, 
o con le migrazioni forzate, il trasferimento in accampamenti 
provvisori dove l’unico riparo è una tettoia traballante o un 
telo. Solo pochi giorni fa un camion bomba è esploso nel 
centro di Mogadiscio: ben 300 i morti. Vittime civili, vittime 
innocenti sorprese dall’attentato mentre andavano al mercato 
o stavano lavorando. Una strage immane che ricorda a tutti 
che cosa siano certi angoli di quel continente, con la Somalia 
martoriata da tante piaghe, come povertà, insurrezione armata 
di segno jihadista, condizioni climatiche difficili. E cosa dire 
degli attacchi sistematici degli estremisti nigeriani di Boko 
Haram, capaci di usare ragazze e minori come kamikaze dentro 
ai mercati? Il problema è che la copertura mediatica di questi 
«fronti di guerra» è relativa, scarsa e veloce. È complicato e 
costoso mandare inviati in zone spesso remote. Le grandi 
potenze sono assenti – e dunque c’è minore attenzione – e 
anche quando ci sono, è un ruolo defilato, «basso», che non 
suscita emozioni o polemiche. È paradossale: l’Africa è vicina, 
ma tanti si ostinano a vederla lontana.

Il commento

di FIAMMA C. INVERNIZZI
volontaria B.LIVE

Un antico proverbio 
africano recita: «Se 
volete andare in fretta, 

andate da soli; se volete andare 
lontano, andate insieme». I 
giovani del Centro Accoglienza 
della Croce Rossa Italiana, al 
contrario, sono stati costretti ad 
andare lontano e da soli.
Di media hanno 25 anni, i fisici 
sono statuari, i visi sorridenti, 
gli occhi pieni di storie 
remote difficili da raccontare. 
Le provenienze sono le più 
disparate, c’è chi viene dalla 
Sierra Leone, chi dal Darfur, 
chi arriva dalla Guinea o dalla 
Costa D’Avorio, chi dal Pakistan 
o dall’Iran.
Pochi fortunati hanno preso 
l’aereo, la maggior parte ha alle 
spalle chilometri e chilometri 
macinati su mezzi di fortuna o 
a piedi.
I nomi hanno il sapore esotico 
di chi ha un’identità cresciuta 
tra il deserto e il mare, le voci 
di chi ha imparato tante lingue 
in pochissimo tempo, i ricordi 
di chi ha vissuto troppo vicino 
alla guerra.
Khalil, Ibou, Salimu e Adam 
sono solo alcuni di loro, fuggiti 
in nome di una Libertà tanto 
agognata. Perché avete scelto 
proprio l’Italia?, chiediamo 
curiosi.
«Ad essere sinceri non abbiamo 
scelto», afferma uno di loro, con 
aria sincera, «è stato il viaggio 
a portarci qui. Io, ad esempio, 
sono partito dalla Sierra Leone, 
dove non potevo più stare. 
Hanno ucciso mio padre e 
sono dovuto partire. Mi sono 
spostato in Guinea, ma anche 
lì non andava bene. Allora ho 
scelto il Mali, poi sono dovuto 
scappare in Niger. Poco dopo 
ho pensato che in Libia avrei 
trovato un posto dove stare, 
ma invece mi sbagliavo. E dalla 
Libia non si può venire che in 
Italia. Allora eccomi qui».

Tutti gli altri annuiscono, 
come se fosse ovvio, come se 
fosse un tragitto obbligatorio. 
Un altro giovanotto ha messo 
per iscritto la sua storia, l’ha 
tradotta con attenzione dalla 
sua lingua madre, quella lingua 
che non ha più senso parlare 
perché, anche nel campo, la 
parlano in pochi
«Lavoravo nei campi tutti i 
giorni», racconta mesto, «il 
capo villaggio mi mandava a 
zappare la terra tutte le mattine. 

Ma una volta, nella notte, sono 
stato accoltellato alla pancia e 
sono dovuto scappare».
La cicatrice ce l’ha davvero, ma 
non ha la forza di continuare 
a leggere «perché non voglio 
piangere davanti a tutti», dice.
Ci sorridiamo a vicenda, 
conoscendo la difficoltà di 
esprimere le proprie fragilità. 
Nessuno può dir loro per 
quanto tempo rimarranno 
ancora nel Centro Accoglienza 
ad aspettare un visto che 

potrebbe anche non essere mai 
emesso.
«Stiamo bene qui», prende 
parola un altro di loro, con 
coraggio, «perché qui abbiamo 
vitto e alloggio, e possiamo 
studiare l’italiano, che è quello 
che più ci serve adesso, se 
vogliamo restare in questo 
Paese. Ma d’altra parte non 
possiamo nemmeno vivere 
per troppi mesi in venti in 
una tenda, perché si rischia di 
impazzire. Senza documenti 

non possiamo lavorare e per ore 
non sappiamo come occupare 
il nostro tempo. Capite che non 
è facile».
No, decisamente non è facile. 
Come non è facile partire, 
scappare, marciare, lottare e 
arrivare fin qui.
Arrivare per aspettare. Arrivare 
per sperare in una vita migliore. 
Arrivare per ripartire, anche, 
verso un sogno che non si 
chiama Italia ma Europa, un 
sogno che si chiama Libertà.

di GUIDO OLIMPIO, volontario B.LIVE

Ho visto la paura 
negli occhi
di questi ragazzi

Ordine, pulizia 
e formazione
Grazie C.R.I.

In queste immagini l'incontro tra i 
B.Livers e una ventina di ospiti del 
Centro di Accoglienza della Croce 
Rossa all'Ortica di Milano. La riunione 
si è svolta in un'aula dove i migranti 
imparano l'italiano. La lingua è uno 
dei problemi più grossi per questi 
ragazzi che hanno attraversato il 
Mediterraneo rischiando la vita per 
raggiungere l'Italia.
(Foto: Richard Sonsino)
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Gli ospiti del Centro di accoglienza hanno scritto per il BulloneL'INCONTRO

76

I disegni dei ragazzi migranti esposti nell'aula del Centro Accoglienza della CRI (Foto: Richard Sonsino)

Sicuramente io dove sono (Italia) 
sono triste. Tutto il mondo sa 
che in Africa non va bene, non 

c’è tranquillità, però non possiamo 
spiegare tutto, voi sapete bene perché. 
Non siamo venuti per guardare le 
vetrine o per motivi di lavoro, abbiamo 
tanti problemi che tutto il mondo 
sa. Più di 1000 persone sono morte a 
causa della guerra, della malattia, della 
politica e della religione.
Comunque, loro pensano altrimenti. 
Anzi, quando arriviamo in Italia loro 
ci trattano come animali, soprattutto 
se siamo francofoni. Guardate dove 
viviamo, dove dormiamo! Ma perché 
questo, dove va allora il mondo? 
Praticamente viviamo nella difficoltà 
in 20 o 22 persone per stanza: ci fa 
male, però non abbiamo scelta. Poi i 
problemi dei francofoni: primo è la 
lingua francese. Qualcuno che è appena 
arrivato in Italia non parla italiano 
né inglese, è obbligato a parlare la 

Quando finii l’università di 
Metallurgia cominciai a fare 
degli stage nell’azienda mineraria 

del mio Paese. Presi contatto con 
un’impresa di sicurezza, ma dopo 
cinque mesi di attività mi licenziai 
per servire una causa umanitaria: la 
compagnia scolare della comunità del 
mio villaggio. In quel momento ero il 
capo dell’equipe di formatori in Primo 
Soccorso. I miei familiari non volevano 
che io partecipassi alla lotta contro la 
malattia del virus ebola. Allora invece 
pensavo di aver preso una buona 
decisione scegliendo di salvare le vite 
di persone in difficoltà come fa la Croce 
Rossa e di mettere da parte i consigli di 
mio padre e delle mie sorelle. In quel 
periodo il presidente del comitato della 
mia città fu minacciato dal responsabile 
della gestione delle catastrofi e della 
riduzione dei rischi. Il comitato aveva 
comunicato alla famiglia del presidente 
che se sua moglie non l’avesse 
convinto a lasciare il movimento 
della Croce Rossa, qualcuno sarebbe 
andato a uccidere la sua famiglia. Il 
presidente si ritirò e prese le distanze 
e il responsabile della gestione delle 
catastrofi diede le dimissioni. Così io 
passai direttamente al suo posto come 
responsabile dell’emergenza e capo 
dell’equipe nella lotta contro l’ebola. Fu 
l’inizio del calvario, delle aggressioni 
nella comunità e delle minacce di 
morte.
Un giorno partimmo per gestire il 
corpo di una vittima dell’ebola in un 
villaggio. La popolazione e la famiglia ci 
chiusero in una camera con il cadavere 
per bruciarci insieme. La fortuna però 
ci sorrise perché uno dei volontari che 
avevano fatto entrare, aveva il telefono. 
Così ci è stato possibile chiamare il 
coordinatore e la base per informare 
le autorità, e la nostra vita quella volta 
è stata salvata. Poi un giorno, che io 
non ho ancora dimenticato, mentre 
ero in una sala di formazione come 
co-formatore, tutta la popolazione 
si è ribellata: hanno lasciato la base 
operativa e bruciato tutto e hanno finito 
attaccandoci. Solo con tutte le mie forze 
sono riuscito a sopravvivere, scappando 
nell’intrico delle mangrovie e mi sono 
rifugiato nel campo militare. Pensando 
a tutte le volte che sono sfuggito 
alla morte, non credevo che le cose 
potessero peggiorare ulteriormente, ma 
non è stato così. Molte persone furono 
imprigionate da un imam che mi ha 
fatto uscire dalla moschea dicendomi 
che non ero un buon musulmano. In 
quel momento dicevo a me stesso che 
la mia vita era sempre più in pericolo, 
ma tutti i giorni venivo rassicurato dalle 
autorità che avevano fiducia in me. 
Quando la malattia finì e i prigionieri 
furono liberati, io continuavo a sentirmi 
sempre più in pericolo.
Fui inviato nell’equipe regionale di 
un’organizzazione di soccorso per la 
lotta all’ebola. Dopo aver finito questa 
formazione tornai nella mia città, 
presso un mio amico, e fui attaccato da 
delle persone che volevano uccidermi 
come hanno fatto con altri, alla 
sottoprefettura del mio Paese. Avevano 

Quando hai ragione puoi 
controllare i nervi, ma se hai 
torto non troverai altro che parole 

che danneggiano la tua opinione.
Il valore della patria si trova nella 
giustizia e nell’amore, ma quando la 
patria è libera dalla protezione e dalla 
giustizia, l’amore diventa un estraneo.
Nessun uomo è nato odiando un altro 
essere umano a causa del colore della 
pelle e dell’origine etnica, ma la gente 
di diverse religioni ha imparato a 
odiare. Possiamo insegnare loro l’amore 
speciale, quello che è più vicino al 
cuore dell’uomo.

Khalil

Le storieViolenze e stupri 
Non potevo fare 
altro che fuggire

massacrato il sottoprefetto, suo figlio 
e altri membri della delegazione e 
avevano messo i loro corpi nella fossa 
comune, un buco che mi viene in 
mente tutte le volte che penso a questo 
Paese di merda. 
Sono riuscito ancora una volta a 
scappare da questi banditi che si sono 
messi a cercarmi fino a bruciarmi il 
cuore, attaccando la mia famiglia e 
violentando mia sorella di 15 anni. In 
questo momento di sofferenza e della 
loro sofferenza, giorno dopo giorno, 
mi accuso di essere il responsabile di 
tutto quello che è successo alla mia 
famiglia. Nel momento in cui vi parlo 
non ho più contatti con la mia sorellina 
(figlia della seconda moglie di mio 
padre), perché sua madre ha interrotto 
le comunicazioni. Vedo questo, giorno 
dopo giorno in Italia, ma grazie al 
progetto START ricomincio ad avere 
fiducia in me stesso, anche se ancora 

non mi sento al sicuro totalmente, 
perché sono qui con un permesso 
temporaneo fino a novembre 2017. 
Quindi vivo nell’incertezza e nella 
paura di dover tornare ancora in quel 
Paese che non voglio neanche sentire 
nominare. Anche se soffro terribilmente 
pernsando che la vita dei miei familiari, 
delle mie sorelle e di mia figlia che è 
nata dopo che sono arrivato in Italia, 
sia in pericolo. Quindi nascondo la mia 
identità alle persone del mio Paese che 
continuano a cercarmi e a minacciare la 
mia famiglia. 
Il mio viaggio è stato l’inferno come 
in un film perché ho vissuto cose che 
avevo visto solo dentro i film. Credevo 
di sognare e nonostante il dolore che ho 
avuto dentro, e la sofferenza fisica nel 
deserto, con la temperatura che arrivava 
a 50° e i banditi che ci avevano attaccato 
e avevano ucciso delle persone, ancora 
la mia vita è stata risparmiata, e per 
questo certe volte mi chiedo se Dio mi 
sta condannando o ricompensando. 
Dopo cinque mesi di sofferenza atroce 
in Libia, entro in Italia, la polizia mi 
fa scendere dalla barca con le mani 
dietro, ho pensato di vivere Lo strano 
destino di Wangrin, romanzo della 
letteratura africana. La polizia spagnola 
ha preso la mia memory card dentro la 

Dobbiamo amarci 
La religione
ci ha divisi

La lingua è il vero 
problema. Siamo 
gente perbene

sua lingua (francese). Lo sappiamo 
bene, la seconda lingua in Italia è 
l’inglese. Tanti italiani parlano anche il 
francese, ma rifiutano di farlo. Perché 
abbiamo questo problema in Italia? 
Non conosco le altre città, ma a Milano 
non piacciono gli africani al 60% della 
popolazione. Verrà un giorno in cui 
l’Europa sarà come l’America. Ci sono 
tante persone che hanno fatto 10, 15, 
20 anni, non hanno potuto parlare 
la lingua però lavorano. Abbiamo 
intenzione di imparare l’italiano e 
dobbiamo parlarlo, ma non è facile, lo 
sapete bene, e dobbiamo stare con chi 
lo sa. Tante persone che sono appena 
arrivate naturalmente non parlanola 
vostra lingua, anch’io sono appena 
arrivato, non ho fatto un anno ancora. 
Ad esempio andare in ospedale è 
difficile per noi, ci sono tante persone 
che sono malate e hanno dei problemi 
per spiegarsi perché ci andiamo da soli. 
Se qualcuno non parla inglese, ha delle 
difficoltà lì. Il francese è una lingua 
molto parlata in Africa.
E nel campo ci sono tanti che hanno 
studiato, che sanno fare dei mestieri, 
come sarto, imbianchino, muratore, 
meccanico, falegname, elettricista. 
Loro hanno bisogno delle formazioni e 
vanno a scuola per imparare la lingua. 
Possono seguire tutte e due insieme, 
scuola e formazione, in questo modo 
diventa molto facile perché così facendo 
la parlano sempre. Già imparare 
l’italiano non è facile, dopo la scuola 
con chi possiamo parlare e comunicare? 
Con nessuno, ecco i problemi che 
abbiamo ora.
Personalmente sono in Italia per 
una richiesta d’asilo. Anche se parlo 
francese rimarrò qua e farò la mia vita 
qua. Grazie, è tutto quello che avevo 
da dire. Quindi loro dicono sempre 
immigrati lo sappiamo siamo noi, 
e anche gli Europei, gli Americani, 
i Cinesi che sono in Africa sono 
immigrati davvero. L’immigrazione 
ha un significato che sappiamo tutti. 
In Africa ci sono tanti europei, cinesi, 
americani… Africa sud, centrale.
Quando siamo qua dicono «immigrati 
non è normale», tutto quello che 
facciamo qua lo possiamo fare anche 
in Africa, ma là non c’è tranquillità: 
la settimana scorsa 302 persone sono 
morte a causa della guerra e di tutte le 
cose brutte che abbiamo avuto.
Grazie a tutti.

Jiba

quale si trovavano le mie foto e i miei 
documenti che pensavo di mostrare 
per spiegare perché sono arrivato in 
Italia. Ma per loro io sono in malafede, 
nonostante fosse la prima volta che mi 
trovavo davanti alla polizia per queste 
cose. Ho passato una notte rinchiuso e 
isolato dagli altri migranti, ero insieme 
a uno della Guinea Bissau.
Ci hanno fatto delle domande e ho 
passato tutta la notte a piangere perché 
pensavo che mi avrebbero fatto tornare 
indietro. Fino ad oggi non mi hanno 
ancora restituito la mia memory card, 
ma ho fiducia nella polizia italiana, 
perché sono in un Paese dove c’è la 
sicurezza delle persone, nonostante 
non abbia un permesso di soggiorno 
normale. Ho fiducia, ragione per la 
quale ho deciso di rimanere qui. Il mio 
Paese è quello che mi ha salvato la vita 
dal mare e dagli assassini.

Anonimo

«Milano è 
accogliente 
Se vuoi 
lavorare 
è il tuo 
posto»

I B.Livers incontrano Carlo Tognoli al Circolo De AmicisL'INTERVISTA

«Oggi non 
si può fare 
politica 
se non si 

conosce 
la storia»

L'ex-sindaco di Milano Carlo Tognoli e Gino Morrone con i B.Livers al Circolo De Amicis

Carlo Tognolidi EUGENIO FAINA
volontario B.LIVE

In uno dei luoghi più 
suggestivi e meno conosciuti 
di Milano, il civico 17 di Via 

De Amicis, impreziosito dal 
Parco dell’Anfiteatro, locus 
amoenus nel centro di Milano 
e piccolo gioiello di archeologia 
romana, ha sede la Fondazione 
Aldo Aniasi, luogo di incontro 
e di dibattito su temi quali 
politica, attualità e cultura, che 
deve il nome al suo fondatore, 
ex-sindaco di Milano e deputato 
della Repubblica.
Nel Circolo De Amicis abbiamo 
avuto modo di incontrare un 
altro ex-sindaco della nostra 
città, Carlo Tognoli, che ha 
dedicato a noi B.Livers un’ora 
di tempo per condividere la sua 
esperienza.
Basta sentirlo parlare per 
pochi minuti per capire che 
Carlo Tognoli rappresenta (in 
positivo) il classico politico da 
Prima Repubblica.
Non solo per la passione con 
cui racconta i suoi trascorsi 
o per l’idealismo, mai banale 
e mai anacronistico, che ha 
caratterizzato il suo agire 
politico, ma anche per 
l’importanza che ha avuto la 
«gavetta» nella sua esperienza: 
partito come consigliere 
comunale a Cormano, Tognoli 
ha percorso tutte le tappe 
dell’amministrazione locale 
fino a diventare non solo 
sindaco, ma anche deputato 
e infine ministro della 
Repubblica.
Interrogato riguardo alle qualità 
fondamentali che deve avere un 
buon politico, stupisce tutti 
affermando: «chi non conosce 
la storia non può fare politica», 
una lezione che, guardando lo 
stato attuale delle cose, sembra 
che non tutti abbiano ancora 

imparato.
A partire da questa asserzione 
sull’importanza della storia, 
ci tiene a sottolineare come 
Milano abbia una centenaria 
tradizione di assistenza e di 

accoglienza, sancita da tre 
diverse ondate di immigrazione: 
la prima durante la Prima 
Guerra Mondiale e riguardante 
i soldati destinati o provenienti 
dal fronte nord-orientale, la 
seconda sperimentata negli 
anni del boom economico con 
l’immigrazione di manodopera 
dalle regioni meridionali 
e l’ultima, ancora in corso, 
caratterizzata dalla provenienza 
quasi esclusivamente 
extracomunitaria e dalla tragica 
condizione umanitaria che ne è 
la causa.
Proprio in coerenza con 

❞Tognoli punta 
il dito contro 
partiti
e sindacati

questa tradizione, secondo 
Tognoli, i milanesi sarebbero 
generalmente aperti 
all’accoglienza e questa è una 
delle ragioni per cui Milano, 
pur potendo sicuramente 

fare ancora di più, si è finora 
sempre dimostrata in grado di 
accogliere i migranti.
Tuttavia l’ex sindaco si dimostra 
anche critico nei confronti di 
alcuni aspetti della vita politica 
e sociale di oggi, uno su tutti 
il vuoto lasciato da partiti e 
sindacati come strumenti di 
socializzazione politica: senza 
la mediazione di questi istituti, 
infatti, «l’educazione» politica è 
lasciata in balia del populismo 
e il dibattito, svuotato di gran 
parte dei contenuti, si riduce 
a mera comunicazione, anche 
grazie alla potenza dei social 
media.
La mancanza di riflessione che 
ne deriva rischia di rovinare 
la politica, questa è una delle 
più grandi preoccupazioni di 
Tognoli.
Prima di concludere l’incontro 
l’ex sindaco ha avuto anche 
modo di condividere con noi 
alcuni dei momenti più toccanti 
della sua esperienza da primo 
cittadino, come l’attentato di 
Piazza San Fedele del 1980, la 
morte di Pietro Bucalossi, suo 
avversario politico all’interno 
del Partito Socialista prima di 
passare al Partito Repubblicano, 
e quella del giornalista Walter 
Tobagi. 
In conclusione, l’incontro con 
Carlo Tognoli ha permesso 
a tutti noi di apprendere 
interessanti retroscena 
riguardo all’ attività politica 
e di capire l’importanza delle 
amministrazioni locali nella 
gestione delle politiche sociali.
E, cosa non solo più importante 
ma soprattutto più inaspettata, 
ha riacceso dentro di noi la 
speranza che ad occuparsi 
della «cosa pubblica» possano 
essere persone capaci, devote e 
appassionate. 
E scusate se è poco.

❞Ho pianto 
quando sono 
morti Bucalossi 
e Walter Tobagi
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Arianna e il suo amore per Alessandro e i B.LiversFIDANZATA B.LIVE 

Arianna Zanoni, una fantastica ragazza 
B.LIVE

di ARIANNA ZANONI
ragazza B.LIVE

«Ora parlerà una 
persona che porta 
un punto di vista 

un po' diverso». Sono stata 
introdotta così allo scorso 
Festival della mente di Sarzana. 
Sono Arianna, ho 24 anni 
e non sto combattendo in 
prima persona contro nessuna 
malattia. Da circa due anni 
però affianco come posso il 
mio ragazzo, Ale, e tutto un 
gruppetto di strana gente che 
ho incontrato qua a B.LIVE e 
che piano piano sto imparando 
a conoscere. Sempre due anni 
fa al mio mondo si è aggiunta 
una seconda faccia, e agli 
esami universitari, altri tipi di 
esami che si portano dietro 
decisamente altri tipi di ansie, 
e al tragitto casa-scuola si è 
aggiunta qualche tappa in 
ospedale e qualche altra in 
Porta Romana. A cosa mi ha 
portato tutto ciò? A cosa mi 
hanno portato il dolore, la paura 
e l’impotenza che ho provato 
mentre mi rendevo conto che 
mi stavo affezionando sempre 
di più a un ragazzo che vedevo 
stare male e dal futuro incerto, 
e con lui a tutti i nuovi amici di 
B.LIVE? 
Per assurdo, stare vicino a 
gente che spesso è obbligata 
a rimanere chiusa tra le 
quattro mura di una camera 
di ospedale, ti apre un 
mondo. Quante cose abbiamo 
intorno che non abbiamo mai 
apprezzato perché ritenute 
banali e scontate. Quando vedi 
una ragazza che si porta dietro 
sacche di glucosio per poter 
venire in vacanza, rivaluti il tuo 
poter andare in giro. Quando 
vedi una tua amica sorridere 
dopo un’amputazione perché 
non ne poteva più, rivaluti il tuo 
concetto di sofferenza. Quando 
il tuo ragazzo organizza una festa 
in ospedale perché il giorno 
del suo compleanno è ancora 
ricoverato, capisci quanto 
sia importante sfruttare il 
presente perché tu possa essere 
il più felice possibile, senza 
rimandare a «quando starò 
meglio», «quando uscirò», o 
banalmente a «quando darò 
l’esame», «quando lavorerò di 
meno». Ho sempre studiato 
molto e mi è stata inculcata 
l’idea del sacrificio da fare 
adesso per ottenere un’alta 
prestazione e per un futuro 
di successo. Questo modo di 
pensare mi ha portato a vivere 
in una bolla, staccata da tutto 
il resto che c’era nel mondo. 
Scontrarsi con questa realtà ti 
fa rivalutare il qui e l’adesso, fa 

nascere la necessità di imparare 
ad incastrare la tua felicità 
presente con i doveri del futuro. 
Futuro. Ho avuto e tuttora ho 
paura del futuro, perché legarsi 
ad Ale e farsi degli amici a B.LIVE 
porta inevitabilmente con sé 
una potenziale sofferenza. 
Perché non rimanere nella 
bolla, perché non evitare tutto 
ciò che potrebbe portarci a 
stare male e scegliere una 
via più facile? Perché può 
succedere che la paura della 
paura precluda la felicità. Mi 
spiego meglio: allontanarsi ci 
può proteggere, ma esclude 
tutto quello che potremmo 
trarre da quel momento, o da 
un potenziale futuro in cui le 
cose potrebbero andare meglio 

e in cui ci si potrebbe godere 
ciò che si è costruito. E non 
voglio rinunciare all’amore o 
all’amicizia perché ho paura di 
stare male, o perché penso di 
non sapere come trattare chi 
ha vissuto un’esperienza così 
forte e diversa dalla mia. Credo 
infatti che molte persone si 
allontanino perché si sentono 

a disagio e pensano che 
qualsiasi affermazione sarebbe 
inappropriata, e anche per 
me è stato difficile smettere 
di aver paura di sbagliare. 
Cosa dico? Così ferisco? Così 
sembro troppo preoccupata? 
Distaccata? La verità è che si 
sbaglia, perché è impossibile 
fare sempre la cosa giusta. 
Perché non siamo robot e 
veniamo trascinati anche noi 
dalle emozioni, perché a volte 
non sappiamo cosa dire e 
altre, in cui pensiamo di aver 
compreso, invece sarebbe 
servito un atteggiamento 
completamente diverso, 
o semplicemente siamo 
arrabbiati. Penso che alla fine 
ciò che importa è far sentire 

che si vuole bene, o che si vuole 
instaurare un rapporto. Capire 
che la persona che abbiamo 
di fronte ha voglia di sentirsi 
normale e quindi vuole essere 
trattata in maniera naturale, 
senza troppi schemi. E alla fine 
è anche lei a guidarci.
Ad esempio l’ironia aiuta 
tantissimo in queste situazioni. 
Spezza le tensioni, diminuisce 
l’imbarazzo, rende assurda e 
grottesca una situazione di 
dolore. Certo, c’è sempre il 
rischio che dall’altra parte non 
venga apprezzata, soprattutto 
se tu sei sano e non sai quello 
che sta sperimentando l’altra 
persona. Per questo adoro i 
ragazzi di B.LIVE, che quasi 
sempre, per primi, ci vanno 
pesanti con le battute, e lì 
capisci che puoi osare e ne tiri 
fuori una bella risata. Si trovano 
moncherini che ballano, colori 
di capelli assurdi (qualcuno 
poi ci prende gusto e inizio a 
sospettare che non si tratti più 
di uno scherzo), parrucche alla 
Trump. Diciamo che stando 
lì si imparano tanti piccoli 
modi di esorcizzare la paura e 
di renderla più sopportabile, 
ridendole in faccia. Insomma, 
a volte stando là dentro ci si 
sente più leggeri, praticamente 
il contrario di quello che ci si 
aspetterebbe. 
Un’altra emozione che penso 
sia abbastanza frequente 
negli «accompagnatori» è 
l’impotenza. Quando si è 
giovani (e fortunati) si pensa 
che se lo vuoi è possibile. Era 
così a scuola o in università, 
dove impegnandomi riuscivo 
ad ottenere buoni voti. Era così 
negli sport o nelle altre cose 
in cui mi buttavo con un certo 
impegno. Mi era stato insegnato 
dai miei che non ci sono scuse 
al non riuscire perché se ci 
metti l’anima, ce la fai. Per la 
prima volta ho pensato con 
rabbia che non potevo farci 
nulla. Quando andavo a trovare 
Ale ed era debole per la chemio 
o verde per il dolore, o quando 
un’amica dice con amarezza che 
è stufa. Ho capito piano piano 
che a volte bisogna accettarlo 
e trovare delle vie alternative. 
Che l’opposto dell’impotenza 
poteva essere la presenza. 
Poteva essere aspettare 
due ore in stanza che Ale si 
riprendesse per fargli vedere 
che c’ero se avevamo ricevuto 
una brutta notizia, o mandare 
un messaggio a una nuova 
potenziale amica. Poteva essere 
il distrarre, piangere insieme, 
condividere i traguardi. Che è 
quello che faccio con Ale, che è 
quello che si fa a B.LIVE.

«Non si può vivere in una bolla,
ho scelto di conoscere dolore e paura»

Arianna Zanoni con il suo Alessandro Mangogna, due insostituibili ragazzi B.LIVE

❞Ho seguito il mio 
ragazzo B.LIVE e 
mi si è aperto un 
mondo. Legarsi 
ad Ale porta con 
sé una potenziale 
sofferenza. Ma si 
deve osare

❞Se sei un 
accompagnatore 
ti senti 
impotente.
Poi ragioni 
e capisci che 
essere presenti
è tutto

Daniela e il suo amore per la figlia e i B.LiversMAMMA B.LIVE

di DANIELA BARISON
mamma B.LIVE

Eccomi qui, mai pensavo 
di poterlo fare, ma dopo 
aver letto «l’invito» di 

Giancarlo Perego sull’articolo 
del Bullone del mese scorso, 
ho preso coraggio e mi sono 
buttata. Ho passato gran parte 
della mia vita ad osservare e mai 
a fare e, dopo aver partecipato a 
una presentazione del libro La 
compagnia del Bullone in cui 
mi sono esposta, mi sono resa 
conto che ho ascoltato tante 
testimonianze come spettatrice, 
dove tutti raccontavano il loro 
vissuto e le loro emozioni e 
ad un tratto mi sono detta: 
e io? Come ho vissuto tutto 
ciò io? Tutto ha inizio nel 
settembre 2011, quando dopo 
diverso tempo che mia figlia 
Giulia presentava dei lividi 
sulle braccia, non riuscendo 
a capire come fossero venuti 
(dato che lei mi assicurava 
che nessuno l’aveva toccata e 
che non prendeva «spigoli» 
da nessuna parte), e anziché 
assorbirsi come dei normali 
lividi, aumentavano di volume 
e diventavano di un marrone 
strano.
Così andammo al pronto 
soccorso e lì la diagnosi 
arrivò quasi subito: leucemia 
promielocitica acuta. Iniziò così 
il lungo percorso fatto di cicli 
di chemioterapia con il primo 
ricovero durato 40 giorni. 
Giulia ci tiene a precisare 
41, perché, dice, «le ore non 
passano mai lì dentro e un 
giorno in più fa la differenza». 
Ha dovuto interrompere un 
ciclo di chemioterapia perché 
la mucosite che di solito si 
presenta in bocca, lei l’ha 
avuta nell’esofago e le ha 
provocato delle ulcere: anche 
solo deglutire un cucchiaio 
di pastina era un vero incubo. 
Dato che era impossibile, per 
via della malattia, stare senza 
farmaci, ha dovuto fare per 50 
giorni una terapia sostitutiva a 
base di arsenico. Quel periodo 
è stato molto strano perché 
nonostante la tragicità del 
momento, abbiamo avuto la 
consapevolezza che tantissimi 
bambini, ragazzi e genitori 
soffrivano come noi.
Quando sei agli inizi, vieni 
isolato in una stanza e non ti 
rendi conto di cosa c’è fuori, 
quindi andando per 50 giorni 
di fila in day hospital, abbiamo 
avuto modo di conoscere tante 
realtà e di fare amicizie che 
con il tempo sono diventate 
molto importanti per noi. 
Quando Giulia ha cominciato a 
riprendersi, abbiamo riscoperto 

di nuovo la vita, abbiamo 
conosciuto la Fondazione 
Magica Cleme che organizza 
gite per rendere migliori le 
giornate dei bimbi che sono 
in terapia, e come prima volta 
siamo stati tre giorni a Venezia.
La gita che ricordo con più 
piacere e terrore allo stesso 
tempo: la gioia di assaporare 
ancora l’aria aperta dopo mesi 
di chiusura in ospedale o a casa, 
dove per mesi ti è stato detto 
«disinfetta qui, stai attenta 
a non stare vicino a persone 
che hanno il raffreddore, 
non stare in luoghi affollati, 
non mangiare verdure senza 
buccia, non mangiare affettati 
freschi… » e chi più ne ha più 
ne metta. Insomma avevo il 

terrore di tutto, ma quella gita 
mi ha come sbloccata. Poi è 
arrivato il momento di Make a 
wish, un’associazione che offre 
ai bimbi malati la possibilità di 
esprimere un desiderio.
Giulia, a mia insaputa, al 
momento dell’intervista che 
le hanno fatto, ha espresso 
il desiderio di andare a New 
York a fare shopping insieme 
ad un’amica, malata come 
lei. Ebbene ci siamo andati 
per 5 giorni e ancora oggi a 
parlarne mi si riempie il cuore 
di gratitudine (tralasciamo di 
raccontare che una come me, 
che non aveva mai preso un 
aereo, si è fatta un battesimo di 
9 ore di volo!).
Poi ancora ha trascorso una 
settimana al Dynamo Camp, 
una struttura in Toscana dove è 
«vietata qualsiasi interferenza» 
e l’entrata ai genitori. Lì Giulia 
ha fatto tantissime attività 
come andare a cavallo, tiro 
con l’arco, e la gioia di stare 
con altri ragazzi giorno e notte 
a divertirsi e a raccontarsi in 
maniera gioiosa: è tornata che 
sembrava un’altra persona. Ed 
infine è arrivato B.LIVE e penso 
che non ci siano tante parole 
da dire per chi sta leggendo, 
perché sa di cosa e di chi sto 
parlando. O forse di parole ce ne 

sarebbero tantissime che non 
basterebbe tutta una pagina per 
raccontare, ma la cosa assoluta 
che so è che quando sono, o 
meglio, siamo con loro, c’è una 
magia, una carica positiva che ti 
fa stare bene.
Mi spiace che Giulia li stia 
frequentando poco perché, 
grazie a B.LIVE, ha trovato 
lavoro, un lavoro che la rende 
felice, che le ha fatto acquistare 
autostima e sicurezza e io come 
mamma ne sono orgogliosa, 
ma allo stesso tempo vorrei che 
si godesse quella spensieratezza 
che contraddistingue i B.Livers. 
Mi sembra che sia passata 
troppo presto dal dolore della 
malattia al mondo degli adulti, 
senza godersi il periodo «della 

stupidera» che serve ai ragazzi 
per crescere felici. Mi rendo 
conto della fortuna che ha 
avuto a trovare un lavoro, cosa 
ormai difficile per i giovani, 
figuriamoci poi se hai problemi 
di salute. Giulia ha bisogno 
di tutto questo, purtroppo 
durante il percorso della 
malattia abbiamo conosciuto 
la sofferenza della mancanza 
di amici e di parenti stretti, 
quelli che eravamo certi ci 
sarebbero stati accanto, ma 
che invece per motivazioni per 
noi incomprensibili, ci hanno 
abbandonati.
Questo ha fatto sì che ci 
allontanassimo da tutti, non 
riusciamo più ad essere a 
nostro agio con le persone 
e soprattutto con chi ci ha 
ferito. Ma nonostante ciò 
non siamo arrabbiati, siamo 
semplicemente delusi: è 
difficile fare finta di niente, 
sederci allo stesso tavolo a 
Natale e ai compleanni, e così 
tutte le festività le passiamo 
da soli. Abbiamo capito che 
quando succedono delle cose 
così gravi, o ci si avvicina o ci si 
allontana. Nel nostro caso ci ha 
allontanati.
Allora cominci a farti delle 
domande, e ti chiedi che cosa 
è successo per arrivare a questo 
punto, ripercorri la vita passata 
per trovare una spiegazione che 
non riesci a darti. Giulia, per 
quanto riguarda le amicizie, ha 
avuto delle grandi delusioni, 
dove i silenzi facevano da 
padrone. Durante la malattia c’è 
stato anche chi ha approfittato 
della sua disponibilità visto 
che era sempre sola in casa: di 
giorno e addirittura di notte 
riceveva messaggi di persone 
che raccontavano i propri 
problemi, e che quando tutto 
si risolveva, sparivano fino alla 
successiva difficoltà. Ma tutto 
questo ci ha resi più forti e nello 
stesso tempo, più fragili.
Abbiamo imparato che 
sappiamo contare su noi stessi, 
che sappiamo stare da soli, ma 
che abbiamo anche bisogno di 
stare in mezzo alla gente che 
ha un cuore, come i B.Livers. 
Nonostante siano passati 6 anni, 
ti rendi conto che dimentichi 
più in fretta se hai avuto 
accanto persone che ti hanno 
aiutato a superare quel periodo 
così difficile, altrimenti ti porti 
dietro dei vuoti incolmabili, 
difficili da riempire. Contiamo 
di rimetterci presto in pista 
con l'aiuto di B.LIVE perché 
noi non molliamo, e la butto lì: 
chissà che con le mamme non 
si possa realizzare qualche cosa 
insieme…

«Giulia, la malattia e ti senti persa
Ti rialzi e attorno a te solo amici veri»

Daniela Barison, una mamma B.LIVE, con sua figlia Giulia Carrer

❞La diagnosi per 
Giulia arrivò 
quasi subito e fu: 
leucemia. Così 
iniziò la cura: 
chemioterapia e 
lunghi ricoveri. 
Un incubo

❞Quando
mia figlia
ha cominciato
a riprendersi
ho riscoperto
la vita. Un grazie
a Magica Cleme
e a B.LIVE
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B.LIVE on Tour!

La cronaca degli incontri dei B.Livers con altre giovani realtàMILANO-ROMA

L'avventura di Essere, Credere e Vivere

La vita è un viaggio. Un classico, chi non è d'accordo?
Ma il viaggio può essere bello, brutto, lungo, breve, 
comodo, scomodo...

Oppure può essere illuminante. Può essere metafora 
della vita, del tempo, dell'essere umano e della felicità.
Viaggiate su un Ape Calessino sulle statali, con 
una quindicina di ragazzi pieni di voglia di vivere, 
attraversando mezza Italia sulle strade provinciali e 
statali a 40 all'ora, salutando tutti quelli che passano 
e guardatevi dal di fuori. Vi vedrete un sorriso sempre 
stampato sul volto.
Vedrete quanto è bella l'Italia, quanto sono simpatici gli 
italiani e quanto siete fortunati.

LA VITA È UN VIAGGIO DENTRO LA FELICTIÀ
di BILL NIADA

Perché 
portare
il bagaglio
a mano

«Amo le persone e le 
città che mostrano 
i segni, le cicatrici, 

le protesi, quelle passate 
attraverso il fuoco purificatore 
della storia e scottate 
dall'esperienza, che abbiano 

Il nuovo libro 
di Gariele 
Romagnoli 
consigliato 
a chi ama 
viaggiare con 
la mente oltre 
che con il corpo

di CINZIA FARINA
volontaria B.LIVE

imparato qualcosa oppure 
no. Stanno lì, nuovamente in 
piedi per insegnare qualcosa 
a noi. Che è possibile perdere, 
anche tutto e continuare il 
viaggio...», afferma Gabriele 
Romagnoli nel suo libro Solo 
bagaglio a mano.
«Se vogliamo camminare 
spediti nel viaggio della vita 
dobbiamo portare unicamente 
un piccolo bagaglio a mano».
Consigliato a chi ama viaggiare 
con la mente oltre che con il 
corpo. Un libro per sentirsi un 
po' alleggeriti dalle pesantezze 
quotidiane. Tutto nel libro si 
fa metafora. E così le tasche 
con la zip dentro alle quali 
siamo soliti mettere gli oggetti 
che non vorremmo rovinare, 

alludono alle cerniere della 
nostra anima. 
Lo scrittore considera il 
bagaglio a mano come la 
metafora di una saggezza 
esistenziale. Il futuro è una 
valigia da aprire accettando 
ogni possibile contenuto. 
Difendersi da cose che non 
servono è una raffinata 
sfida, nella nostra società 

del «benessere» eliminare il 
superfluo significa prima di 
tutto rinunciare alle certezze, 
ampliare lo sguardo e affinare 
la conoscenza. Come i bambini, 
che guardano ogni volta con 
occhi nuovi, curiosi, senza 
stupidi pregiudizi e imparano 
a diventare consapevoli di altre 
prospettive. 
L'evoluzione personale è un 
viaggio, un rinnovamento 
continuo e se il nostro bagaglio 
è troppo pesante, facciamo 
fatica a viaggiare e non 
riusciamo a trovare lo spazio 
per il nuovo che incontreremo. 
Accumuliamo dentro di noi 
cose su cose, gettandone via 
poche e dopo anni ci rendiamo 
conto di quanto «il nostro 

zaino» sia diventato una zavorra 
che ci ostacola nel viaggio. 
Solamente cercando di 
alleggerirlo, scaricando i pesi 
inutili e tenendo solo ciò 
che è veramente importante, 
cammineremo più veloci e 
avremo spazio per mettere le 
cose nuove. 
Una mente libera e leggera può 
«vedere» luoghi anche già visti, 
ma con occhi nuovi e sa tornare 
con qualcosa in più.
Quelle volte che alleggeriremo 
il nostro «bagaglio», quando 
dimenticheremo nell’armadio 
gli oggetti inutili, ecco che 
saremo  pronti a partire 
veramente e quel viaggio sarà 
come un foglio bianco sul quale 
scrivere un nuovo racconto. 

I B.Livers nel tempio della cultura culinaria milaneseIL BRAND

di FIAMMA C. INVERNIZZI
volontaria B.LIVE

Bravura, coerenza, 
tradizione, coraggio, 
competenza e 

professionalità si possono 
concentrare in un solo termine: 
saggezza. Saggezza di chi ama 
un mestiere antico, di chi crede 
in un’idea, di chi sa affrontare 
i momenti di difficoltà 
trasformandoli in opportunità 
di cambiamento. Peck, di 
questa sapienza, ne ha fatto il 
suo grande punto di forza.
Arrivato a Milano da 
Praga intorno alla fine del 
diciannovesimo secolo, 
Francesco Peck apre in via 
Orefici al 2 una piccola bottega 
di carni affumicate e salumi di 
tipo tedesco, con l’ambizione 
di renderla la più prestigiosa 
salumeria della città. Milano 
non resiste alla tentazione, cede 
al buon gusto e alla raffinatezza 
di prodotti così ricercati e presto 
Peck diventa fornitore ufficiale 
della Casa Reale, assicurandosi 
così moltissimi altri clienti 
prestigiosi nel resto del Paese. 
Gli ingranaggi sono ben oliati, 

lo spirito imprenditoriale 
non manca e lo spazio in via 
Orefici non è più sufficiente, 
così il marchio Peck, di nuova 
proprietà di Eliseo Magnaghi, 
nel 1912 apre i battenti del 
negozio di via Spadari, ancora 
oggi sua sede.
Il marchio non rappresenta 
più la bottega aperta nel 1883, 
seppur ne segue rigorosamente 
i principi: gli ambienti sono 
progettati secondo i canoni 
estetici più in voga, aumenta 
la gamma di prodotti gourmet 
e sui banconi ben illuminati 
compaiono la pasta fresca, la 
pasta ripiena e i celebri piatti 
pronti. Peck è un must che 
intellettuali, letterati, facoltosi, 
politici e personaggi di spicco 
(tra cui l’eclettico Gabriele 
D’Annunzio) ritengono luogo 
ideale per prestigiose cene 
riservate e goliardici incontri 
culinari. Nonostante il 
passare degli anni, i passaggi 
di proprietà e le guerre che 
colpiscono anche il capoluogo 
lombardo, Peck non può 
che migliorare: fanno la loro 
apparizione i piatti pronti, 
la gastronomia da asporto, il 

panino gourmet da consumare 
in negozio, e si allarga la 
proposta commerciale, pur 
mantenendo altissima la 
qualità delle materie prime. 
Con un efficace progetto di 
ristrutturazione, sul finire 
del ventesimo secolo, Peck 
quadruplica i propri spazi, 
raggiungendo la dimensione 
di 500 metri quadri: al piano 
terra si integrano i negozi che 
fino ad allora erano rimasti 
separati, la Rosticceria, la Casa 
del Formaggio e la Bottega del 
Maiale. Tre sono i piani che 
accolgono l’elegante mondo 
di Peck - l’enoteca al piano 
interrato, il negozio al piano 
terra, e il ristorante al primo - e 
tutti brulicano di professionisti 
specializzati e sorridenti. 

«Lavoriamo tutti molto 
volentieri qui», ci conferma 
Leone Marzotto, giovane 
amministratore delegato, «e 
ciò succede solo quando si ha la 
consapevolezza di vendere un 
buon prodotto, per un marchio 
di prestigio». La qualità è 
sempre stata e sempre sarà un 
punto di forza per Peck, che si 
anima di professionisti nei più 
vari settori: dai sommelier ai 
tartufai, dai giovani esperti di tè 
e caffè ai casari.
Ogni acquisto è calcolato 
per il minimo spreco, ogni 
movimento per il massimo 
profitto. «È fondamentale 
conoscere le persone con 
cui si condivide il lavoro ed 
avere figure esperte a fianco 
ogni giorno», afferma Leone 
in maniera decisa, «perché 
saranno proprio queste 
persone a dirti se qualcosa 
non funziona come dovrebbe, 
o se c’è qualche modifica da 
portare durante il percorso. 
Gioia, rispetto e conoscenza 
sono le mie tre parole, e 
credo rispecchino l’immagine 
contemporanea di Peck». 
Perdersi nei dedali delle tremila 

etichette dell’enoteca o tra gli 
scaffali dei piatti pronti, nei 
labirinti di eleganti sacchettini 
di tè profumato, mescolati 
alle praline di cioccolato non 
è difficile: tutto è luminoso, 
lussuoso, elegante, colorato, 
(un po’ costoso!), raffinato, 
succulento, quasi luculliano. 
Con l’insalata russa, i tortellini, 
il paté e il vitello tonnato, pare 
di sentire già il profumo dei 
pranzi natalizi. Con le bresaole, 
i salamini e le scamorze appese 
nelle celle frigorifere, i nodini 
di mozzarella e le forme di 
gorgonzola, l’acquolina in 
bocca non manca. Il prodotto 
più venduto? Il parmigiano. 
Il più costoso? Il plancton o 
il caviale. Quello ottenuto in 
maggior quantità in minor 
tempo? Il mascarpone, con una 
tonnellata in venti giorni, nel 
mese di dicembre. Così, con 
una clientela internazionale - al 
60% italiana e al 40 % straniera, 
ma che si muove verso il 
50/50 - Peck da più di un 
secolo, racconta con sapienza, 
gentilezza e audacia la passione 
per la cultura culinaria del 
nostro Bel Paese.

❞È fondamentale 
conoscere 
le persone con 
cui si condivide
il lavoro

Nella foto grande i B.Livers con l'amministratore delegato di Peck, Leone Marzotto. Nelle altre foto i ragazzi B.LIVE ripresi durante la visita nel negozio in via Spadari.

Peck, dove tutto è eccellente
Leone Marzotto: puntiamo su gioia, rispetto e conoscenza
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VI SCOPRIRETE PIÙ FELICI DI QUANDO SIETE PARTITI!
Capirete che spesso la vostra esistenza è una corsa inutile 
verso punti d'arrivo che spostate continuamente, intrisa 
di una fretta ingiustificata che toglie la possibilità di 
godersela, con un buco nella memoria per quello che sta 
in mezzo tra il punto di partenza e quello d'arrivo.
Viviamo in una società del tutto subito, senza pensare 
che ci sono un domani e un dopodomani che dobbiamo 
costruire oggi con riflessione e anche con lentezza.
Anche a 40 all'ora su un Ape Calessino.

Viva l'ITALIA E VIVA I B.LIVERS!
Uno che crede in un mondo migliore.
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La cronaca degli incontri dei ragazzi B.LIVE con altre realtà IL VIAGGIO giovanili di Monza, Bergamo e Verona

di ELEONORA BIANCHI
ragazza B.LIVE

Delle volte ci si trova ad 
etichettare una certa 
categoria di persone 

in base a delle caratteristiche 
ricorrenti che tendono a 
definirle e ad accomunarle. 
Ultimamente, ad esempio, 
mi è capitato spesso di sentir 
classificare la maggior parte 
dei giovani d’oggi come pigri, 
svogliati e legati solo ai media 
o alla tecnologia in modo 
morboso. Le etichette che 
attribuiamo con tanta facilità 
agli altri possono essere 
scorrette e non permetterci di 
vedere che, tra quelle persone 
che tendiamo ad accomunare, 
si possono trovare degli 
individui molto diversi tra 

loro, quindi anche tra i giovani 
svogliati può nascondersi 
un’eccezione.
Nel B.LIVE on Tour la regola 
per cui i giovani d’oggi 
risulterebbero solamente degli 
sfaticati, è sicuramente venuta 
meno e Nicolò Ferramosca 
ne è una dimostrazione: lo 
abbiamo incontrato a Verona 
e durante l’intervista siamo 
rimasti tutti rapiti dall’umiltà, 
dalle conoscenze e dalla 
determinazione di questo 
giovane ragazzo di diciotto anni 
che ha voluto rendere concreta 
una sua idea. Nicolò è l’artefice 
di MonuMeet, un’applicazione 
che diventerà operativa a 
breve e che permetterà ai 
turisti di vivere esperienze 
uniche in alcune delle località 
più conosciute d’Italia, e 
forse anche estere. Grazie a 
MonuMeet il viaggiatore sarà 
in grado di creare itinerari 
adeguati ai propri interessi, o 
comunque percorsi differenti 
rispetto a quelli più comuni, 
dando così la possibilità di 
visitare la località prescelta al 
meglio delle sue potenzialità.
Ancor prima dei diciotto anni 
Nicolò, comprendendo che la 
sua intuizione poteva condurre 
a dei buoni risultati, ha iniziato 
a cercare tutti gli agganci 
e i contatti che potessero 
essergli utili perché la sua 
idea si concretizzasse. Non è 
stato semplice, ma spronato 
dall’interesse che ha suscitato 
in molte persone, ha deciso 
di continuare a inseguire 
il suo sogno, venendo poi 
sostenuto da chi con maggiori 
competenze nel settore della 
creazione di «app», ha deciso 
di investire su di lui.

di CHIARA MALINVERNO
volontaria B.LIVE

Una quindicina di ragazzi, 
persone lungimiranti e 
un’idea: dare vita a una 

radio per combattere il cancro. 
È così che nel luglio del 2016 
hanno inizio le trasmissioni di 
Radio Wai: la radio dei ragazzi 
incredibili. «Il tutto è nato per 
caso», spiega Ivan «Marta, la 
nostra psicopedagogista, era 
alla ricerca di un’idea capace 
di unirci e la radio sembrava 
la più bella!». Sofia non 
attende un attimo e aggiunge: 
«bisogna anche dire che a 
noi piace far caciara. Almeno 
con la radio la nostra caciara 
è diventata costruttiva!». Ma 
l’idea della radio non è l’unica 
cosa nata per caso. Anche il 
simbolo e persino il nome sono 
frutto della casualità. Sofia 
ironizza: «se non fosse stato 
per la fidanzata di uno di noi, 
staremmo ancora pensando 
ad un nome». E dire che quel 
nome sembra perfetto. WAI: 
We Are Incredible. Noi siamo 
incredibili. I ragazzi di Radio 
Wai incredibili lo sono davvero.
La malattia li ha raggiunti, 
ma non li ha abbattuti. Come 
un grande albero sopporta la 
tempesta grazie alle sue radici 
profonde, così i giovani ragazzi 
di Radio Wai affrontano ogni 
giorno la malattia grazie alla 

loro determinazione.
Proprio per questa somiglianza, 
un anno fa, l’artista Willow 
ha pensato il simbolo di 
Radio Wai come un albero 
rigoglioso, ancorato alla terra 
e sulla chioma, un cuore ferito 
circondato da note musicali, 
quasi fossero fiori.
«Quel cuore», come spiegano 
Sofia e Brian «è il simbolo della 
Fondazione Magica Cleme, 
grazie alla quale Radio Wai è 
diventata realtà, mentre le note 
sono i momenti della nostra 
vita: durano poco, ma sono 
intensi. Poi quell’albero verde 
ancorato al terreno, siamo noi, 
ragazzi attaccati alla vita». 
Ivan, Sofia, Brian, ma anche 
Matteo, Lorenzo, Alice e tutti 
gli amici che compongono 
Radio Wai sono ragazzi con una 
marcia in più. La malattia li ha 
resi forti e saggi, ma non ha 
fatto perdere loro la freschezza 
dell’età. I programmi che 
trasmettono sono un piacere 
da ascoltare. Dalla Happy Wai 
Week, dove vengono proposti 
pensieri positivi per iniziare 
la settimana con il sorriso, ai 
commenti dei grandi eventi 
musicali e sportivi, Radio 
Wai propone sempre una 
programmazione arricchente, 
gioiosa e spontanea. Matteo 
non ha dubbi: se un’iniziativa 
come Radio Wai fosse esistita 
quando era malato, sarebbe 
stato sicuramente meno 
arrabbiato e più felice. Felicità.
Radio Wai trasmette questo. 
Ed è proprio con questa felicità 
che il 22 settembre siamo stati 
accolti al nostro arrivo al Day 
Hospital di Oncoematologia 
pediatrica del Centro Maria 
Letizia Verga, dove Radio Wai 

di A. MORELLI e D. ZANNI
ragazze B.LIVE

B.LIVE ha organizzato 
un viaggio alquanto 
originale, con partenza 

da Milano il 22 settembre 
alla volta di Bergamo, per poi 
raggiungere Verona, a bordo 
di un calessino che procedeva 
a una velocità massima di 
60km/h. Un percorso così lento 
aveva lo scopo di consentire 
un maggior contatto con la 
gente dei luoghi attraversati. 
L’intento era far conoscere 
B.LIVE e il Bullone, che è stato 
distribuito lungo il viaggio. 
La destinazione Verona, dove 
abbiamo pernottato, non è 
stata casuale: il nostro scopo 
era quello di confrontarci con 
realtà associative analoghe alla 

nostra per obiettivi presenti su 
quel territorio.
Un viaggio molto piacevole 
e divertente: tanta musica, 
risate e allegria. Una volta 
raggiunta la sede di Pantheon, 
rivista periodica che anima 
la vita di Verona, abbiamo 
potuto incontrare il direttore 
Matteo Scolari e con lui i 
fondatori di Salmon Magazine, 
Matteo Scolari e Andrea Nale, 
promotori di una visione 
alternativa della città rispetto 
ai tradizionali cliché. Matteo 
Scolari, dopo essersi laureato 
in giornalismo nel 2007, ha 
accettato la sfida di un editore 
e ha potuto coniugare l'esigenza 
di fare un giornale cittadino in 
un territorio che ne era privo, 
con il suo bisogno di scrivere 
e di dare una scossa salutare 
alla comunità. Collaborano con 
lui a Pantheon 17 esterni con 
il medesimo sogno di ridare 
visibilità alla pubblicazione 
cartacea, senza rinunciare, ma 
anche senza farsi sopraffare, dal 
digitale. Intervistando Matteo 
Zamboni e Andrea Nale, è 
emerso l'obiettivo di accendere 
un faro sull’immagine di 
una città diversa da quella 
comunemente diffusa, in cui 
presentare anche esperienze 
artistiche, musicali, legate 
alla moda. Verona non è solo 
Romeo e Giulietta. Riflettendo 
sull'incontro, le analogie con 
B.LIVE saltano all'occhio: 
un'apertura fiduciosa verso 
il futuro nella speranza di un 
avvenire migliore (soprattutto 
per i giovani), e una critica a 
modalità giornalistiche di tipo 
scandalistico che enfatizzano 
la cronaca nera o si rifugiano in 
luoghi comuni convenzionali. 

di IRENE NEMBRINI
volontaria B.LIVE

La musica è spesso 
considerata un linguaggio 
universale, capace di unire 

diverse culture e mentalità: 
una magia che abbiamo potuto 
provare sulla nostra pelle 
durante la prima giornata del 
nostro B.LIVE on Tour nella 
tappa di Bergamo, grazie agli 
amici di La Nota In Più, una 
costola dell’associazione Spazio 
Autismo, che incoraggia i 
ragazzi autistici o con disabilità 
cognitive a fare musica insieme, 
affiancati da musicisti e 
collaboratori.
Il progetto, nato nel 2004, 
aiuta i giovani che soffrono di 

questa sindrome, a prendere 
confidenza con gli strumenti, 
che hanno poi occasione di 
suonare in una vera e propria 
orchestra, riuscendo ad 
esprimere se stessi e i loro 
sentimenti. I ragazzi di La 
Nota In Più sono un gruppo 
eterogeneo e, attraverso la 
musicoterapia e provando a 
suonare più strumenti, arrivano 
a specializzarsi in uno solo 
prima di andare ad esibirsi 
in giro per l’Italia. Abbiamo 
incontrato un gruppo di 
questi giovani talenti, Nadia, 
Beatrice, Stefano, Luca e 
Dario, che ci hanno guidato 
nell’esecuzione di uno dei loro 
brani, mostrandoci che per fare 
musica la cosa più importante 
non è suonare le note giuste, 
ma trasmettere delle emozioni 
che ci hanno stupito, ci hanno 
travolto come solo una melodia 
suonata con passione può fare.
Così i ragazzi hanno deciso di 
raccontarsi e di parlarci della 
loro esperienza con la musica. 
Stefano, ad esempio, suona il 
violoncello e la batteria ed è un 
grande fan di Freddie Mercury; 
Nadia è un’eccellente violinista 
e percussionista e sogna di 
entrare in conservatorio; Luca 
ama suonare il violino per la 
sua famiglia; Dario è un talento 
nei timpani e nel violino, 
mentre Beatrice, la più giovane 
del gruppo, suona il violoncello 
da solo un anno ma è già un 
portento.
I loro percorsi e le loro passioni 
si incontrano nell’orchestra, 
dove hanno l’opportunità 
di esibirsi di fronte a un 
pubblico: l’ansia e la paura 
da palcoscenico non sono 
nulla in confronto alla gioia e 

ha sede e che è stata anche la 
prima tappa del B.LIVE on tour. 
Decine di persone felici ed 
entusiaste ci aspettavano sulla 
soglia. Noi con i nostri ape-
calessini e la nostra voglia 
di ascoltare, e loro con la 
loro radio e la loro storia da 
raccontare. Sguardi sorridenti, 
abbracci spontanei e tante 
cose da sentire e da dire che 
prospettano un incontro 
bellissimo. «Se si sogna da 
soli è solo un sogno. Se si 
sogna insieme è la realtà che 
comincia». Questo è il motto di 
Radio Wai. Che dire? Iniziamo a 
sognare insieme.

A Monza
in ospedale 
con i ragazzi 
di Radio WAI

di SOFIA SEGRE REINACH
volontaria B.LIVE

«Viaggiare ti lascia prima senza 
parole, poi ti trasforma in un 
narratore di storie», così scrive Ibn 

Battuta. Eccolo, il senso del nostro viaggio. 
Un’avventura intensa, emozionante che ha 
portato i B.Livers, con tutta la loro energia e 
la loro voglia di scoprire, in giro per l’Italia a 
incontrare altri giovani che stanno realizzando 
sogni e idee interessanti, utili, importanti. 
Alla faccia di chi parla dei nostri giovani 
come «bamboccioni», di chi si lamenta, dalla 
comodità di una poltrona, del nostro Paese. 
Su tre mezzi speciali, tre Ape Calessino 
battezzati Tequila, Sale e Limone, abbiamo 
attraversato in dieci giorni, con una velocità 
massima di 60 km all’ora, alcune tra le strade 
più belle d’Italia, scoprendo paesi dove le 
persone ti sorridono e si lasciano ancora 
stupire, con gli occhi che esprimono umiltà e 
fierezza, semplicità e ricchezza d’animo. 
E ancora, la forza del gruppo. 
Quella forza che in B.LIVE è il motore di 
ogni cosa, che ti fa affrontare con un sorriso 
qualsiasi stanchezza, qualsiasi problema, 
qualsiasi dubbio. Che ti fa andare avanti 
sempre, con entusiasmo e con un senso.
Per chi è venuto, anche solo per un giorno, 
per chi ci ha seguito da casa, per i nostri amici 
sopra le nuvole che ci hanno accompagnato 
(e che hanno fatto sì che non prendessimo 
neanche una goccia di pioggia!), per le 
persone fino a un minuto prima sconosciute 
che abbiamo incontrato lungo il cammino 
e che da subito ci hanno accolto con animo 
aperto. 
Per tutte le persone che ci hanno aiutato 
nell’organizzazione, che sono salite a bordo 
con noi, ciascuno mettendo un pezzo di sé. 
Per chi leggerà questi articoli e vorrà 
approfondire le realtà che abbiamo 
incontrato... Grazie, grazie di cuore.
«La libertà è partecipazione», cantava Gaber, 
e questo è stato un viaggio di amore e libertà, 
che ci ha donato occhi nuovi.

I B.Livers
in tour
2000 km
incontrando 
giovani 
dalle idee 
brillanti

A Bergamo 
suonando
con l'orchestra
La Nota In Più

I ragazzi B.LIVE hanno 
incontrato, nella foto 
a sinistra, i giovani di 
Radio WAI di Monza. 
A destra a Bergamo 
con i componenti 
dell'orchestra La Nota 
in Più. Sopra e accanto 
i meme di Ivan Basta

all’orgoglio che provano nel 
far sentire la loro musica agli 
altri e nell’inseguire un sogno e 
una passione comune, insieme 
a ragazzi come loro - «la loro 
seconda famiglia» - come la 
chiama Beatrice. 
Sul palco, immersi nelle 
loro armonie, hanno una 
naturalezza e una disinvoltura 
da far invidia ai professionisti, 
ma ciò che li rende unici sono 
l’energia e l’entusiasmo che 
dimostrano e che riescono a far 
arrivare al pubblico, dalla prima 
nota all’applauso finale.

Verona
con i fondatori 
di Pantheon
e Salmon

Come il Bullone tenta di fare da 
ormai un anno e mezzo, queste 
esperienze editoriali cercano 
di dare un'immagine più 
realistica, positiva e connessa 
alle problematiche vicine al 
mondo giovanile.
A distanza di qualche 
settimana ho potuto 
constatare l'importanza di 
queste strutture territoriali, 
con il sogno di promuovere 
la fiducia e la speranza legate 
al proprio territorio, anche a 
partire da un'esperienza di vita 
problematica.

Verona,
la start up di 
un diciottenne
di talento
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La cronaca degli incontri dei ragazzi B.LIVE con altre realtà IL VIAGGIO

Mi ha sorpreso la semplicità con 
la quale ci ha spiegato tutto il 
percorso che ha dovuto seguire 
e gli aiuti che ha ricevuto e 
accettato per migliorare la sua 
app; ma la cosa che più mi ha 
colpito è stato il modo in cui ha 
dovuto imparare tante nozioni 
in un tempo brevissimo, senza 
comunque tralasciare lo studio 
delle materie scolastiche.
Con tanta determinazione 
Nicolò ha saputo conciliare 
un obiettivo personale con 
gli obiettivi «obbligatori». 
Questo giovane ragazzo mi 
ha anche fatto comprendere 
un’altra cosa: ho capito davvero 
quanto conta provarci. Durante 
l'intervista l’aveva ripetuto 
spesso, bisogna «buttarsi», 
e provarci è sempre utile 
quando si desidera raggiungere 
qualcosa, anche se dovesse 
andar male, perché con gli 
errori ci si può solo migliorare 
cercando poi di evitarli in 
futuro. È stato un incontro 
costruttivo, unico, e la prova 
che non è sempre corretto 
«fare di tutta l’erba un fascio». 
Anche le eccezioni esistono 
e se positive devono essere 
riconosciute e valorizzate!

Bologna,
la voce degli 
adolescenti
in radio
di ELEONORA PRINELLI
ragazza B.LIVE

Il terzo giorno del nostro 
tour, il 24 settembre, è stata 
una domenica all’insegna di 

grandi scoperte a proposito di 
ciò che la gioventù italiana sa 
fare.
La mattina è stata animata 
dall'intervista a Niccolò, 
che a soli 18 anni ha deciso 
coraggiosamente di dare 
vita a una start up a Verona. 
E il pomeriggio non è stato 
da meno, con i ragazzi di 
RadioImmaginaria. 
Il nostro ingresso nella sede 
dell’emittente a Castel Guelfo 
di Bologna, piccolo paesino nel 
bolognese, non è certo passato 
inosservato o «inascoltato».
Siamo infatti arrivati a bordo di 
tre folcloristici Ape Calessino, 
attorniati dagli urlanti ragazzi 
di Radioimmaginaria che 
ci hanno accolto in diretta 
radiofonica. L’entusiasmo era 
alle stelle.
I ragazzi di Castel Guelfo non 
hanno perso tempo e hanno 
iniziato ad intervistare alcuni 
di noi sulla loro originalissima 
bikelab, una vera e propria radio 
a pedali, ecologica e fornita di 
tutto il necessario per muoversi 
con un ospite a bordo. 
Una volta terminata la diretta i 
ruoli si sono capovolti, a quel 
punto toccava a noi intervistare.
Radioimmaginaria è il primo 
network in Europa gestito da 
ragazzi che vanno dagli 11 ai 17 
anni e che sono il cuore della 
radio: si occupano della regia, 
scelgono i contenuti, la musica 
da trasmettere e sono dei veri e 
propri speaker.
Questo progetto quindi non è 
solo un modo per confrontarsi 
e divertirsi con i coetanei, ma 
rappresenta anche una realtà 
estremamente costruttiva 
e formativa per il futuro 
professionale dei partecipanti. 

54
Altre immagini del viaggio dei 
B.Livers. A sinistra con Nicolò 
Ferramosca e con i ragazzi di 
Radioimmaginaria. A destra 
con Nana Bianca a Firenze. 
Sopra Alberto Baldetti che ha 
scritto e cantato una canzone 
dedicata ad Eleonora Papagni

A Firenze
il futuro
con le start up
di Nana Bianca

Isola d'Elba 
con i liceali 
per tutelare 
l'ambiente

Piombino,
alla scoperta 
del teatro
con la Lotus

di FIAMMA C. INVERNIZZI
volontaria B.LIVE

Nella Bella Firenze, 
dove il cupolone 
brunelleschiano tiene 

ancorata la mente ai tempi che 
furono, trova posto una piccola 

stella nascente interamente 
proiettata verso il futuro. In via 
Ippolito Pindemonte, infatti, 
tra cortili nascosti e antiche 
fabbriche, dal 2012 cresce Nana 
Bianca, realtà che mastica 
l’inglese come il fiorentino 
stretto, che si ciba si sistemi 
binari e idee giovani.
«Nana Bianca si può più 
facilmente definire per 
negazione», conferma Silvio 
Agresti, co-fondatore dell’hub, 
«non è un acceleratore, infatti, 
non è un incubatore e nemmeno 
un fondo di venture capital. 
Nana Bianca è una struttura 
ibrida, ideata e portata alla luce 
dagli stessi fondatori di Dada, 
che si occupa di progetti legati 
al mondo del digitale, purché 
del tutto innovativo: spaziamo 
dal food all’advertising, 
dai social media ai settori 
tradizionali da digitalizzare». 
Se per i non-addetti-ai-
lavori non è tanto semplice 
fronteggiare i complessi 
concetti di business e gli 
originali modelli di marketing, 
molto più confortevole è 
entrare in contatto con gli occhi 
entusiasti dei giovani lavoratori 
che animano lo spazio.
A disposizione dei team 
ben 800 mq di ambienti 
dedicati al co-working, con 
grandi tavoli comuni in teak, 
lampade di design e pavimento 
dalle sfumature del mare. 
Tutto profuma di gioventù, 
condivisione e contaminazione. 
Le connessioni tramite fibra 
ottica sono rapidissime, 
le decorazioni dei muri 
minimaliste e contemporanee, 
e le aree interne ed esterne 
dedicate ai coffee break, 
rumoreggiano di sorrisi 

intraprendenti.
«Nessuno può raccontarvi 
Nana Bianca meglio di chi 
la vive dall’interno», dice 
Silvio sorridente, indicandoci 
Andrea Nardi Dei, giovanotto 
dall’aria entusiasta, seduto al 
centro della lunga tavolata, che 
annuisce compiaciuto.
«Come fondatore di Vino75 
non posso dire il contrario», 
dichiara il nuovo interlocutore, 
«senza Nana Bianca i miei 
sogni non si sarebbero avverati. 
Vino75 è una piattaforma 
che permette la vendita 
online sul mercato europeo e 
internazionale di più di 3000 
etichette vinicole, dalle più 
note a quelle meno conosciute. 
La scommessa di quest’anno è 
di inserirci nel mercato cinese e 
una tale follia non sarebbe stata 
possibile senza Nana Bianca. 
Il suo supporto, il network, i 
contatti, i servizi, le consulenze 
e la piattaforma sono stati 
fondamentali per la crescita di 
Vino75, il format è sicuramente 
vincente, da soli sarebbe stata 
un’impresa impensabile». 
Determinazione, passione e 
collaborazione sono solo alcuni 
degli ingredienti fondamentali 
per entrare a far parte del 
mondo di Nana Bianca, e 
le ideatrici di Hoopygang e 
Buruburu ne sono un chiaro 
esempio.
«Se dovessi pensare a tre 
parole per delineare questa 
nuova startup», racconta Sheila 
Salvato, Ceo di Hoopygang, 
«oltre a determinazione dovrei 
senza dubbio aggiungere anche 
condivisione e coinvolgimento. 
Il mio team ed io abbiamo 
sviluppato un software che 
ci permette di mappare tutti 

gli influencer che nascono 
e compaiono sulla rete e di 
analizzare come questi possano 
condizionare il marketing 
nel web. Saremmo folli ad 
allontanarci da certi concetti». 
Così continua il discorso anche 
Sara Campani, una delle tre 
fondatrici di Buruburu: «Per 
noi è un gran vantaggio poterci 
continuamente confrontare 
con aziende che hanno seguito 
lo stesso percorso, perché la 
condivisione di esperienze e 
l’accesso alle conoscenze altrui 
è indispensabile per una realtà 
come la nostra».
L'incontro si è concluso 
con la testimonianza di 
Arianna e la presentazione  
dell'Associazione Noi per 
Voi, che riunisce i genitori di 
bambini oncologici ricoverati 
all'ospedale Meyer, coordinata 
da Serena Biagioni. Visione, 
impegno, coraggio, sfida, 
divertimento. In una parola, 
Nana Bianca.

di CLAUDIA LANZONI
amica B.LIVE

IL B.LIVE on Tour fa tappa 
all’Elba in una mattina 
di settembre in cui il 

sole è piacevolmente caldo, 
l’atmosfera è netta, la luce 
forte si rifrange sulla superficie 
liquida del mare, abbagliante. 
Al molo n.1 di Portoferraio, il 
traghetto Moby finalmente si 
apre e scarica la solita, infinita 
quantità di macchine. Ancora 
non si vedono
C’è emozione nell’aria. Abbiamo 
lavorato tanto per organizzare 
questa giornata e non ci 
siamo mai incontrati prima. 
Ma eccoli, gli ape-calessino! 
Si intravedono nel buio del 
garage, smontano in fila 
indiana. Riconosciamo i volti 
sbirciati nelle ultime settimane 
sui social. I sorrisi e gli abbracci 
rompono la timidezza. Sul molo 
siamo arrivati noi dell’ufficio 
turistico del Parco: Marino, 
Ombretta, Emma, Claudia. E 

gli studenti della 4°B, liceo 
scientifico Raffaello Foresi di 
Portoferraio, quelli che l’anno 
scorso hanno fatto parte di 
Redazione Natura, un percorso 
di alternanza scuola lavoro 
dedicato a raccontare con la 
multimedialità la bellezza 
naturale di questo territorio. 
Ovviamente c’è anche Giancarlo, 
felice di questa deviazione un 
po’ particolare. Selfie, scatti, 
video, presentazioni di rito. Una 
manciata di formali convenevoli 
e si riparte, direzione Enfola, la 
sede amministrativa del Parco 
Nazionale dell’Arcipelago 
Toscano.
Ci ricevono il vice presidente 
Stefano Feri, la direttrice Franca 
Zanichelli, i funzionari e le 
guide Parco, Silvia e Carlotta. 
L’incontro ha luogo nella 
grande sala dell’ex tonnara, 
un edificio antico, testimone 
di un mondo ormai sparito. 
Oggi qui si decidono le azioni 
di conservazione naturalistica 
delle sette isole toscane. Siamo 
invitati a sederci intorno al 
tavolo delle riunioni, più vicini 
si parla meglio. Parte un dialogo 
fitto, di introduzione reciproca, 
poi di confronto. Al centro 
delle conversazioni, l’attività di 
un ente importante, che agisce 
su un territorio di assoluta 
unicità, problematico per 
ragioni amministrative, sociali, 
psicologiche. Salta agli occhi 
la difficoltà di confrontarsi con 
chi viene dalla città.
Ancora di più, da una città 
metropolitana come Milano, 
che conosce la complessità e 
si sorprende di ritrovarla in 
questi luoghi. Qui è tutto così 
bello, rigoglioso, luminoso, 
difficile immaginare i conflitti 

di DENISE CORBETTA
ragazza B.LIVE

Andando a Piombino non 
potevamo non passare a 
salutare i nostri grandi 

amici della Lotus, in particolare 
la parte Young.
Abbiamo incontrato Chiara 
Migliorini, la fondatrice, 
insieme a Fernando Giobbi, e i 

suoi fenomenali ragazzi. Lotus è 
un gruppo teatrale che da anni, 
dal 2008, opera sul territorio 
portando in scena pezzi famosi 
e pezzi originali ideati da loro. 
Li avevamo già conosciuti in 
passato, sono amici di vecchia 
data. Infatti, abbiamo avuto 
il piacere, l’estate scorsa, 
di andare in scena insieme 
durante una collaborazione di 
una settimana e devo dire che 
è stata un’esperienza unica. I 
«Lotussini» hanno conosciuto 
Chiara durante dei laboratori 
a scuola, poi la sua energia, 
il suo pensiero, la sua voglia 
di comunicare e anche la sua 
«sana follia» hanno fatto sì che 
molti di loro si innamorassero 
del progetto e continuassero il 
percorso insieme.
Quello che succede all’interno 
del gruppo non è solo teatro, 
è condivisione, è scoperta 
del proprio io, è proiettarsi 
verso un pubblico, interagire 
con esso e crescere attraverso 
questa contaminazione. Ogni 
volta che li incontriamo ci 
propongono cose strane. 
Con loro abbiamo fatto una 
sessione di teatro danza, che io 
personalmente non avevo mai 
fatto. Devi lasciarti andare, devi 
lasciare spazio al tuo corpo e 
spegnere ciò che di razionale 
vorrebbe fare il tuo cervello. 
Non è facile, ma Chiara ha 
saputo entrare in contatto con 
ognuno di noi e tirarci fuori 
dall’imbarazzo.
Credo che Lotus e i B.Livers 
abbiano molto in comune, 
entrambi sono un gruppo di 
giovani, e non più così giovani, 
che vogliono credere in un 
mondo migliore, che fanno 
qualcosa per crearlo questo 

giovanili di Bologna, Firenze, Piombino e l'Isola d'Elba

mondo migliore e che lo 
comunicano a tutti attraverso 
diversi progetti. Entrambi 
ci mettiamo il cuore in ciò 
che facciamo ed è la cosa più 
importante. Come diceva Helen 
Keller «Le cose migliori e più 
belle del mondo non possono 
essere viste e nemmeno toccate. 
Bisogna sentirle con il cuore».

Chiunque, all’interno di questo 
range di età, può partecipare al 
network.
Basta scrivere un’email a 
radioimmaginaria@gmail.com.
È stato possibile spedire la 
strumentazione tecnica anche a 
molti chilometri di distanza, per 
permettere a ragazzi volenterosi 
da tutta Italia di mandare in 
onda le loro trasmissioni.
Il nome che le è stato dato non a 
caso indica la radio «così come 
i ragazzi se la immaginano» 
e sempre orientata al futuro, 
come simboleggia il simpatico 
logo: una faccina con gli occhi 
che guardano all’insù, verso 
l’orizzonte, verso l’avvenire. 
RadioImmaginaria è nata 
dalla volontà dei giovani di 
dimostrare che anche gli 
adolescenti hanno una voce e 
tanta voglia di fare, di mettersi 
in gioco.
Forse è tempo di sfatare il mito 
delle nuove generazioni pigre 
e sfaticate: RadioImmaginaria, 
così come tutte le altre realtà 
incontrate durante il tour, ne 
sono la dimostrazione.
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di DENISE CORBETTA
ragazza B.LIVE

Non so bene come definire 
il nostro ultimo giorno 
di tour a Roma.

È stato talmente ricco di 
emozioni, di momenti belli, di 
persone e di condivisione che 
sintetizzarlo in una parola, mi 
sembra riduttivo.
Prima di questo incontro Ada ed 
io avevamo conosciuto Marco 
Campagnano in occasione 
di una fiera ad Artimino ed è 
subito scattato un «click».
Abbiamo parlato tanto e 
avremmo voluto creare qualcosa 
di positivo insieme in futuro 
e l’occasione si è presentata 
proprio con il tour, perché qual 
è una meta migliore di arrivo 
se non Roma, la città eterna? 
Dopo 10 lunghi giorni su e 
giù con i calessini per mezza 
Italia, Marco ci ha organizzato 
un ultimo incontro e una festa 
finale nello spazio di Office Jam.
Arrivando lì da fuori sembrava 
un palazzo come un altro, 
invece, una volta entrati, 
abbiamo scoperto un grande 
open space diviso per uffici 
molto luminosi, a vetri e 
spaziosi, con decorazioni 
colorate e un ambiente giovane 
e dinamico.
Siamo stati accolti da tantissime 
persone solari e gentili che ci 
hanno subito fatto sentire in 
famiglia anche lì.
Per noi era stata prevista 
innanzitutto una colazione, poi 
un momento di presentazioni 
di diverse start up che lavorano 
lì dentro o collaborano con 
Office Jam e alla fine, festa e 
pranzo.
Office Jam è un grande 
incubatore di idee e ci ha 
permesso quindi di conoscere 
persone che hanno avuto idee 
geniali e che hanno creato 
qualcosa di positivo e di utile 
per tutti, come ad esempio Fit 
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A Rieti,
l'arte-terapia 
di Officine 
Buone

Altre foto con i ragazzi della 
Lotus a Piombino e del liceo 
Foresi a Portoferraio. Sosta 
anche a Rieti con Officine Buone 
e a destra a Roma con Office 
Jam. I meme sempre di Ivan 
Basta

e il senso di isolamento che 
trapela dai racconti. A questo 
grande tavolo stanno seduti i 
B.Livers, che vanno in cerca di 
storie centrate sul senso della 
vita, sulle tonalità ottimiste, 
corroboranti del fare comunità 
e altri ragazzi, che vivono in 
un’isola di una bellezza unica, 
dove la natura è un monumento, 
ma in cui si instillano emozioni 
di solitudine e distanza. 
Proprio per avvicinare temi, 
persone e fare comunità, il 
Parco Nazionale ha dato vita 
a un progetto di narrazione 
che mette al centro l’ambiente, 
considerato infinita fonte 
vitale. Redazione Natura è un 
format pensato per i giovani, 
un hackathon basato sulla 
relazione con l’ambiente 
naturale.
Per esplorarlo, conoscerlo, 
raccontarlo, con l’obiettivo 
di fare emergere quanto sia 
rigenerante la fragile bellezza 
di queste isole. Il clou emotivo 
della giornata è opera di 
Giancarlo che ha organizzato 
una sorpresa per tutti. Ha 
chiamato un suo amico di 
Capoliveri, Alberto Baldetti che 
ha musicato un testo in ricordo 
di una giovane B.Liver che non 
è più qui. Alberto canta e la 
commozione è negli occhi di 
tutti.
Poi lo sguardo fugge verso la 
porta esterna, a pochi metri 
dalla spiaggia. In un attimo ci 
ritroviamo al mare. Sfilati gli 
abiti di dosso,  i «milanesi» si 
buttano in acqua in massima 
velocità. Gli elbani li aspettano 
sulla riva. L’atmosfera tra 
noi cambia. Più relax, più 
distensione. In tutti la felicità 
di essere in questo paradiso e di 

8 Roma,
da Office Jam 
appuntamento
con 18 imprese

& Go, una palestra in cui chi ha 
poco tempo è il cliente ideale 
perché con soli 20 minuti 
a settimana, consumi 1000 
calorie grazie ai macchinari di 
ultima generazione.
Inoltre forniscono tutto il 
necessario per l’esercizio e per 
la doccia. (Sarebbe ideale per 
me che sono la pigrizia fatta 
persona).
Altra realtà interessante è Seta 
Beauty, uno spazio di bellezza 
dove ricevere assistenza 
personalizzata da esperti nel 
settore.
Due ragazzi poi ci hanno 
spiegato con una gag che cos’è 
Cosaporto.it, cioé un sito in cui 
quando persone sbadate come 
me si dimenticano di comprare 
un regalo per una cena o per un 
compleanno, possono ordinare 
il dono prescelto che poi verrà 
spedito al destinatario nel giro 
di due ore.
Molto comodo! Un’altra start 
up originale è Moovenda 
che in pratica ti porta a casa 
l’amico e il cibo! Attraverso una 
collaborazione con Smart, a 
casa tua arriva sia l’amico sia il 
pranzo che hai ordinato.
Ma queste sono solo alcune 
delle realtà che abbiamo 
conosciuto. Ci sono state anche 
Uala, WallFarm. Oppure Vikey, 
che è la chiave virtuale per chi 
affitta le case, così non devi 
sempre essere fisicamente 
presente in loco.
Abbiamo conosciuto anche 
FitPrime, WfTrading e Le 
Cicogne, un sito per trovare 
la tata ideale. Altri ragazzi ci 
hanno presentato Gratiae, 
Moovage e Verde Pistacchio, 
che ha inventato il gelato 
alcolico! Geniale.

Poi c’è stata Wash Out, 
Peekaboo, Mida+, Ubi Kitchen, 
Social Academy e Filo, il 
portachiavi che attacchi a 
qualsiasi oggetto e suona 
se lo perdi (altra app molto 
utile perché perdo sempre il 
telefono).
Dopo queste divertenti 
presentazioni, oltre a voler 
usare tutte le nuove app in quel 
momento, abbiamo potuto 
porre loro delle domande e 
approfondire alcuni argomenti. 
La cosa bella è stata vedere 
tanti giovani riuniti solo per 
presentarci le loro idee geniali. 
Tantissimi ragazzi che sono 
attivi e creativi e che si danno 
molto da fare per portare avanti 
i progetti che hanno pensato. 
Quando siamo tornati nell’area 
comune, tutto era stato allestito 
per la festa: cibo ovunque, 
sushi, pizzette, focaccine e 
gelato alcolico!
Abbiamo pranzato tutti 
insieme, ci siamo scambiati 
idee e opinioni e per finire in 
bellezza, karaoke e trenino. 
Anche se il trenino in realtà lo 
abbiamo fatto ogni giorno con 
gli ape-calessino creando la 
coda dietro di noi!
Purtroppo questa tappa ha 
segnato il termine del nostro 
viaggio, ma non potevamo 
essere più felici di così, anche 
perché abbiamo conosciuto 
tante persone meravigliose. 
Dopo un’esperienza così piena 
di emozioni e di divertimento 
posso solo dire, citando Paulo 
Coelho «L’universo ha senso 
solo quando abbiamo qualcuno 
con cui condividere le nostre 
emozioni», e noi in tutti questi 
giorni lo abbiamo fatto.

di ALICE PAGGI
ragazza B.LIVE

Il B.LIVEonTour approda a 
Rieti per incontrare Officine 
Buone, un’associazione il cui 

compito è di mettere l'arte e il 
talento dei giovani al servizio 
del sociale, organizzando 
performances e laboratori 
artistici dentro gli istituti di 
cura. In particolare Officine 
Buone organizza speciali 
laboratori di arte-terapia 
e giornate di assistenza e 
intrattenimento artistico per i 
pazienti e i loro parenti. 
Appena arrivati a Rieti 
abbiamo partecipato alla 
consegna del libro «Mago 
Mantello», ai bambini dell’asilo 
«Divino Amore», con un 
divertentissimo spettacolo 
tenuto dall’attrice Eleonora 
Lipuma. Questa pubblicazione 
è l’ultimo progetto di Officine 

Buone, pensato in particolare 
per i bambini dei reparti di 
pediatria oncologica - come 
ci hanno raccontato poi 
durante l’intervista, Francesco 
Domenico Giannino, scrittore 
e ideatore del libro «Mago 
Mantello» e Concetta Petruzza, 
volontaria dell’associazione - 
per aiutarli a dimenticare per 
qualche ora l’ospedale e farli 
viaggiare con la fantasia insieme 
al Mago nelle sue avventure in 
paesi e terre incantate, in un 
clima di speranza che trasmette 
forza e coraggio a chi, già da 
piccolo, deve combattere ogni 
giorno per la propria vita. 
Durante l’intervista abbiamo 
conosciuto anche Mauro 
Meloni che, insieme a tanti 
cittadini di Rieti, hanno avuto 
un ruolo molto attivo nella 
raccolta fondi a favore del 
progetto, nonostante i danni e 
il dolore causati dal terremoto. 
Officine Buone e Mago Mantello 
nascono da una bellissima e 
lunga storia di amicizia tra 
Francesco Domenico Giannino 
e Ugo Vivone e abbiamo 
chiesto ai due protagonisti di 
raccontarcela per voi in questo 
dialogo.
Ugo: «Ti ricordi come è iniziato 
tutto?»
Francesco: «Certo, era quasi 
Natale del 2002 ed eravamo 
nella stanza nella quale avevo 
trascorso la mia adolescenza, 
nel nostro piccolo paese del 
sud: San Sosti. Tu eri seduto al 
pianoforte e io giocherellavo 
con il nostro pupazzo preferito, 
Johnny Ranocchio».
Ugo: «Sì, è vero! Johnny aveva 
una benda piratesca sull'occhio 
e gli avevamo dato il ruolo di 
testimone ufficiale di quel 

momento».
Francesco: «Finalmente 
potevamo sostituire le letterine 
che ci scrivevamo per restare 
in contatto, nonostante tu 
frequentassi l'Università a 
Cosenza e io a Piacenza, con 
uno strumento più efficace... le 
e-mail!». 
Ugo: «Non eravamo jeek della 
Silicon Valley ma forse abbiamo 
inventato la prima community 
artistica online, esperienza oggi 
raccolta e raccontata sul sito 
florilegio.net. Abbiamo deciso 
di registrare un indirizzo mail 
a cui ognuno poteva inviare 
una poesia, una canzone, un 
dipinto e condividere la propria 
creatività rispondendo a un 
tema mensile».
Francesco: «Ogni volta che 
accedevo a quella casella 
l'emozione era pazzesca. 
Spesso salivo su un autobus 
senza biglietto per raggiungere 
un internet point, ma la 
connessione era sempre troppo 
lenta. Però era meraviglioso 
aspettare, aprire ogni singola 
e-mail e contemplare i 
contributi di ragazzi che da 
tutta Italia e si univano a questa 
iniziativa che stava assumendo 
le vesti di un movimento 
culturale che avrebbe animato 
la nostra amicizia e influenzato 
il nostro percorso di vita»
Ugo: «È così che è iniziato tutto, 
invitando i ragazzi che avevano 
la nostra stessa sensibilità a 
condividere il proprio talento. 
È stato determinante l'uso 
delle nuove tecnologie, così 
le possibilità di espressione e 
comunicazione aumentarono, 
specialmente per chi aveva 
meno opportunità e per chi 
veniva da luoghi periferici 

e poco “connessi” alle 
grandi città. Sono passati 
15 anni, abbiamo vissuto 
avventure meravigliose e oggi 
continuiamo ad emozionarci 
grazie alla missione di Officine 
Buone, che oggi si occupa di 
mettere il talento dei giovani al 
servizio di cause sociali».
Francesco: «Esatto, dalle mail 
siamo passati ai siti web e alle 
performance artistiche in piazze 
e borghi di tutta Italia e oggi la 
nostra esperienza ci consente 
di mettere l'arte al servizio 
del sociale, portando giovani 
talenti e volontari là dove c'è più 
bisogno dell'intrattenimento 
artistico: ospedali, stanze di 
lungodegenza e istituti di 
cura».
Ugo: «La sensazione più bella, 
in tutto questo, è sapere che 
il meglio deve ancora venire e 
che ogni giorno condividiamo 
lo stesso entusiasmo di quel 22 
dicembre!».
Il viaggio dei B.Livers in Italia 
aveva l’obiettivo di scoprire un 
mondo migliore e l’incontro 
con Officine Buone e gli 
abitanti di Rieti ne sono un 
grande esempio.

La cronaca degli incontri dei ragazzi B.LIVE con altre realtà IL VIAGGIO giovanili di Rieti e Roma

Questa avventura non 
sarebbe stata possibile senza 
l’aiuto di alcuni amici.
Fondazione Vodafone Italia 
Onlus, che da tempo crede in 
noi e ha finanziato il progetto 
della webapp e questo 
tour; TheGira, creatori di 
esperienze sensazionali a 
bordo dei loro Ape Calessino 
che ci hanno anche messo in 
contatto con i tre influencer 
che hanno partecipato al 
tour: Greta Dealessi (@
thegretaescape), Cinzia 
Gabriele (@mentalshot) e 
Nelson Venceslai (@nels); 
RBA Design che ha ideato le 
bellissime grafiche dell’Ape: 
Fraizzoli con cui abbiamo 
realizzato per l’occasione 
magliette, felpe e giacche 
e che insieme alle scarpe 
B.LIVE By Vibram sono 
diventate la divisa ufficiale 
dei B.Livers; Moby e Toremar 
che ci hanno permesso di 
imbarcarci per l’Isola d’Elba; 
Seta Beauty che ha ospitato 
l’evento conclusivo del tour 
a Roma; i mitici OnAir, che 
insieme a Gabriele che ci 
hanno seguito con affetto 
con le loro videocamere. 
Un grazie di cuore anche a 
Edoardo Stoppa e Juliana 
Moreira per aver partecipato 
all’ideazione del viaggio, ad 
alcune tappe e per chiamarci 
ogni sera per sapere se 
eravamo ancora vivi! E poi, 
grazie a tutti i ragazzi di 
B.LIVE per essere come sono, 
ai loro genitori per fidarsi 
di noi, a tutti i volontari 
che credono in un mondo 
migliore e ci mettono tutto 
per mostrarlo insieme a noi!

stare vicini. La sensazione che 
questa cornice incantevole ha 
un valore da approfondire, che 
nutre, che ci fa stare bene. Per 
questo desideriamo continuare 
a collaborare.
Il bene, il bello, la vita sono 
al centro dei nostri interessi e 
questo scenario di ammaliante 
bellezza ce lo sottolinea. Grazie 
B.Livers per essere passati da 
qui.  Diamo corpo, insieme, 
alle nostre aspirazioni.
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Laboratorio mobile in Piazza Leonardo Da Vinci. Ospiti ULTIMA TAPPA
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di CORRADO GIAMBALVO
Truck Manager di Vibram Sole Factor

Da 0 a 100%, dal non sapere al produrre 
davvero, dal desiderio alla realtà, in due 
giorni per sviluppare concretamente una 

idea... come un lavoro, come un progetto, come 
un'opera arte.
Solo adesso trovo la quiete necessaria per 
dedicare tutto me stesso a raccogliere i ricordi 
di due giorni straordinari, intensi, gioiosi e 
giocosi, produttivi e costruttivi, liberi e creativi, 
passati sul Vibram Sole Factor Truck per 
favorire il potere di Fare e di Farcela.
Come? Mettendosi COMPLETAMENTE a 
disposizione con 80 anni di Esperienza 
Prodotto nel nostro Truck-unico, showroom 
e laboratorio di calzoleria, per consentire ai 
giovani B.Livers di maturare un’idea di suola 

per le loro calzature, valutarne insieme allo 
Staff Sole Factor le opzioni realizzative e poi 
produrla per davvero in 24 ore.
E così sono nate «FeelTheWaves» 
(SentiLeOnde) di CarolinaMaria, 
«MaestraRossoBlu» di Irene, «CityPuntaViola» 
di Eleonora e «StratoStruttura» di Fiamma, 
«TacCamouRedWhiteAndBlue» di Denise solo 
per menzionarne qualcuna. 
Ascoltando se stessi, i propri sentimenti, 
le proprie idee e guidati dalla Matrice delle 
Performance per calzature, i B.Livers hanno 
creato qualcosa di unico e iniziato a capire qual 
è il lavoro di un'azienda come Vibram, uno alla 
volta come degli autentici professionisti.
Abbinando materiali a piattaforme, tipologie 
di scarpe a caratteristiche di mescole, necessità 
di utilizzo a performance disponibili, per dare 
più potere alle loro calzature diventate uniche 

proprio come loro, grazie a loro, alla loro 
energia, al loro essere gruppo, a loro individui, 
a loro B.Livers.
Ispiratori di un Credere in modo autentico e 
pragmatico, forte e coraggioso, nel desiderio di 
Fare e di lasciare un segno per tenere sempre 
nella mente e nel cuore che questo significa 
essere vivi. 
«Figooo!», ha esclamato CarolinaMaria nel 
vedere l'armonia a onda delle «bolle» nella 
sua suola; dando il là a visi e sorrisi soddisfatti 
quando alla fine di quei due giorni  - fin troppo 
brevi - si è fatta la consegna tra musica, risate e 
festa in piazza Leonardo da Vinci, incorniciati 
dall'ingresso del Politecnico di Milano per 
celebrare insieme il rientro delle Ape Calessino.

di DENISE CORBETTA
ragazza B.LIVE

Se siete appassionati di pasticceria 
e guardate i programmi dedicati, 
sicuramente lo conoscerete. Anche se 

siete amanti del bike trial sicuramente lo 
conoscerete. Sto parlando della stessa persona: 
Paolo Patrizi, un ragazzo pieno di energia e 
di positività. Questo giovane di 28 anni è un 
campione di bike trial ormai da 13 anni, e fa 
parte della nazionale italiana da 8. Per chi non 
ha idea di che cosa sia questo sport ve lo spiego 
in poche parole. Si fa una sorta di parkour in 
sella a una bici super professionale. In pratica 

di ALICE NEBBIA
ragazza B.LIVE

In un ormai «lontano» 2001 la parola 
sostenibilità echeggiava confusamente nel 
nostro vocabolario; un passato - se così si 

può definire - in cui ancora pochi pensavano 
a un futuro con un’economia e uno stile di vita 
sostenibile. A sedici anni di distanza, grazie 
anche ai mass media che saturano la nostra 
quotidianità, «bike sharing e auto elettriche» 
sono termini che non ci inducono troppe 
domande e, meno confusamente, sono sempre 
più frequenti nella nostra vita.  I B.Livers hanno 
incontrato Enea Roveda, amministratore 

La festa finale 
davanti
al Politecnico 
con il Vibram 
Sole Factor 
Truck e gli 
Ape Calessino
Brindisi, balli 
e abbracci. In 
fila per rifarsi 
le suole 
alle scarpe 
vecchie

di DENISE CORBETTA
ragazza B.LIVE

Felipe Aguilera, Alessandro Basile e 
Kingsley Osakue sono tre ragazzi 
incredibili che hanno creato un progetto 

molto utile: L-Move, una piattaforma che fa da 
ponte tra persone che hanno delle idee «perché 
nel mondo c’è tanto potenziale inespresso», 
ma che non sanno come realizzarle, e altre 
che, grazie alla loro professione, hanno 
competenze in grado di aiutare a sviluppare 
l’idea e renderla realtà. Felipe ci ha spiegato: 
«Il nome L-Move deriva dalla mossa del 
cavallo negli scacchi, e abbiamo scelto proprio 

«Il potere del fare, insieme è meglio»

Paolo Patrizi
Se non sbagli 
mai, non impari

ci si arrampica, si pedala in bilico sopra dei 
tubi, si salta lanciandosi da una struttura 
a un'altra e così via. Roba da pazzi. Ci vuole 
molto coraggio e molta tecnica, ci spiega 
Paolo, perché oltre al sangue freddo serve 
una gran dose di lavoro preventivo, solo così 
puoi sviluppare equilibrio e concentrazione. 
«Se non sbagli mai, non stai imparando», è il 
suo motto. In sella alla sua bici ci insegna che 
bisogna sempre lottare e non mollare mai.
Sbaglieremo sicuramente, sbaglieremo anche 
più volte, ma va bene così, basta poi rialzarsi, 
imparare dall’errore e andare avanti più forti 
di prima. Noi B.Livers non possiamo che 
essere d’accordo con lui. La passione per 
la bike è nata dal padre, campione di moto 
trial, famoso negli anni ’80 come membro 
del team Valenti. Gli abbiamo chiesto come 
è nata la passione per questo sport  e Paolo 
ha risposto così: «Un anno a scuola avevo dei 
debiti e così mio padre, per farmi studiare, 
mi lanciò una sfida: “Se esci senza debiti ti 
regalo una bici”. Fui promosso subito e mio 
papà mi comprò una bici meravigliosa grazie 

alla quale ho imparato e amato questo sport 
e ho continuato a farlo fino ad oggi, anche 
se ora ho smesso con le gare». Infatti Paolo 
ha iniziato da qualche tempo questa attività 
parallela, insieme a un team di performer. Si 
chiama «Showtime», ossia organizza eventi 
sportivi durante i quali va in giro per l’Italia 
insieme ad un DJ, un vocalist e altri performer 
a fare degli show e ad esibirsi in quello che 
ormai è diventato un lavoro, ma che resta 
sempre una passione.
Un altro risvolto di questo incontro è stato 
scoprire l’hobby particolare di Paolo. Infatti ha 
recentemente partecipato come concorrente 
a Bake Off Italia, un programma di cucina, 
dove si è cimentato nell’arte della pasticceria. 
Alla domanda: «Come mai la pasticceria?», 
risponde: «In realtà volevo iscrivermi a 
meccanica, ma erano finiti i posti e allora 
mi sono chiesto dove avrei potuto trovare 
più ragazze carine e così ho deciso di fare il 
corso di pasticceria». Oggi quindi Paolo non 
è solo un esperto biker, ma anche un esperto 
pasticcere.

Enea Roveda
LifeGate, la radio 
della sostenibilità

delegato della società LifeGate SPA, che ha 
fatto del valore della sostenibilità la propria 
mission. Questa azienda nasce dalla volontà 
dell’imprenditore Marco Roveda, già a capo di 
Fattoria Scaldasole, specializzata in prodotti 
di agricoltura biologica. LifeGate SPA ha 
saputo coniugare passato, presente e futuro, 
sviluppando al proprio interno una radio, 
LifeGateRadio a diffusione pluriregionale, che 
raccoglie una rete di servizi d’informazione 
per privati e istituzioni, orientati a un futuro 
sostenibile. Un mezzo di diffusione, ci spiega 
Enea Roveda, che rappresenta il veicolo più 
immediato per arrivare alla gente. Perché 
per sensibilizzare le persone su certi temi 
è importante arrivarci anche mediante una 
canzone, un breve slogan o un messaggio che 
sappia toccare direttamente il cuore o suscitare 
un’emozione. Con grande passione Enea e il 
suo team proiettano l’azienda e la radio stessa 
verso una realtà sempre più improntata al 
valore della sostenibilità ambientale e sociale. 
E forse è l’aspetto sociale che spesso resta in 
ombra e a farne le spese siamo noi che non 

riusciamo a beneficiare di servizi e condizioni 
adatte alle nostre esigenze. Ne derivano 
quindi malattie, diseguaglianze e cattive 
abitudini di vita. Sia la sostenibilità sociale, 
sia quella ambientale dovrebbero viaggiare 
di pari passo affinché l’una completi l’altra ed 
entrambe siano rivolte a beneficio dell’uomo. 
Da alcuni anni Lifegate collabora con successo 
con imprese e istituti di ricerca occupandosi 
di comunicazione e offrendo preziosi servizi 
di consulenza. Aiutare le persone e le aziende 
ad applicare la sostenibilità al quotidiano è 
il principio cardine di Lifegate. Sono spesso 
i giovani, gli under 35, e ancor più i ragazzi 
delle scuole, a interessarsi al concetto di 
sostenibilità e, grazie alla pubblicità, sono 
sensibili al tema. Il problema resta comunque 
l’aspetto pratico, vale a dire molto si conosce, 
ma ben poco si agisce nel concreto. Un 
approccio positivo sempre informato, con 
la giusta tenacia, con coraggio e rispetto (le 
tre personali parole di Roveda) ci potrebbe 
aiutare a realizzare effettivamente quelle che 
adesso sono solo sfide per la sostenibilità.

L-Move
Il ponte tra l'idea 
e le competenze

questo gioco perché è basato sulla strategia 
e quello che fa L-Move è proprio cercare una 
strategia per andare dall’idea al progetto 
finale. Il nostro logo è un insieme di punti 
che simboleggiano i neuroni e quindi le 
sinapsi che uniscono tutti noi». Ma come è 
nato L-Move? «È nato dal fatto che un giorno 
dovevamo fare un business plan per dei clienti 
che volevano aprire una pasticceria e ci siamo 
resi conto di non sapere come funzionasse 
un’attività così. Perciò siamo andati da un 
pasticcere a chiedere aiuto e lui ci ha prestato 
effettivamente consulenza. E così abbiamo 
capito che mancava qualcuno che collegasse 
chi vuole fare qualcosa con chi già sa fare 
quella cosa e può aiutarlo». L-Move oggi è una 
community di più di 200 persone che mettono 
a disposizione il proprio tempo per gli altri. 
Ma perché qualcuno dovrebbe condividere la 
propria idea con altri che potrebbero sfruttarla 
o rubarla per i propri scopi personali? Felipe ci 
ha rassicurati: «Come diceva Garcia Marquez: 
“Nessuno ti ricorderà per i tuoi pensieri 
segreti”. È fondamentale condividere. C’è 

sempre la paura che qualcuno ti rubi l’idea e 
per questo abbiamo creato una piattaforma 
(“Iperuranio”) dentro la piattaforma, dove 
solo chi ha le credenziali può accedere e chi 
ha accesso firma un contratto di riservatezza 
ed è soggetto a penali se dovesse venirne 
meno». Poi Kingsley ci ha parlato di un’idea 
bellissima: «Il progetto N-Sengo, che in 
dialetto del Camerun significa “zappa”. 
Una signora ha visto che in Camerun molti 
contadini non hanno accesso al credito: se 
sei povero le banche non ti prestano soldi, ma 
in Africa l’agricoltura è molto importante e i 
piccoli contadini, che sono la maggioranza, 
non possono migliorare il proprio business. 
Lei vuole creare una piattaforma dove 
chiunque può aiutarli e finanziarli dando 
così loro la possibilità di accedere ai prestiti». 
Felipe invece ci ha parlato di: «Thankyooh! 
è un sito dove la società ti fornisce delle gift 
card con un certo credito da poter spendere e 
con queste card puoi donare denaro a chi vuoi 
tu. In pratica su 50 euro di spesa il venditore 
ne dona 5 a un progetto di tua scelta».Immagini dell'evento di chiusura del B.LIVE on Tour. Grazie alle Sorelle Manetta per aver animato la serata

Edoardo Stoppa e Juliana Moreira. Altri incontri con i giovani imprenditori

Kingsley Osakue

Felipe Aguilera

Alessandro Basile

Paolo Patrizi

Enea Roveda
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Costituzione

OPINIONI E COMMENTI

PENSIERI SCONNESSI

SE TUO FIGLIO ALL'IMPROVVISO DOVESSE DIRTI:
HO UN PROGETTO PAPÀ, VOGLIO ESSERE FELICE
di BILL NIADA

Ho un progetto papà: 
voglio essere felice.
Sarebbe bello sentirsi 

dire questo dal proprio figlio. 
Però forse non sapremmo da 
dove iniziare a rispondergli.
Sapremmo dove si va per 
diventare medico, calciatore, 
economista, sarto, avvocato, 
ricco, ma sul felice… 
annasperemmo un po’.
Invece ognuno di noi viene su 
questa Terra per poter essere 
felice e far felice gli altri.

CHI AMA LA MUSICA AMA ANCHE IL SILENZIO
UN SUPER CRITICO MUSICALE AL BULLONE

Dov’è il trucco che per 
tutta la vita ci fa lavorare in 
strani posti che ci tolgono il 
tempo, gli affetti, la salute, la 
serenità dicendoci di correre, 
competere, crescere e alla 
fine ci rendiamo conto che ci 
hanno tolto la possibilità di 
essere felici?
La felicità è una cosa che 
sta dietro l’angolo, fatta di 
affetti, gentilezza, leggerezza 
e amore. Ma noi per il 90 per 
cento del tempo la cerchiamo 
dentro a luoghi e strumenti 
che ci tolgono proprio 

affetti, leggerezza, gentilezza, 
sorrisi…
 La felicità è un progetto di 
vita e dobbiamo perseguirlo 
fin da bambini con forza e 
concentrazione, ma con i 
maestri giusti, quelli che non 
corrono dietro ai falsi ideali 
che sono i falsi miti della 
nostra società.
Oggi si vive sbavando dietro 
ad Amazon, Google, i centri 
commerciali, Facebook, 
che apparentemente ci 
semplificano la vita, ma 
ci tolgono originalità, 

personalità, perfino il tempo 
per stare con noi stessi e con 
gli altri. Siamo sempre intenti 
a guardare fuori, a voler 
sapere cosa fanno gli altri, 
che lavoro fanno, quanto 
guadagnano, che cos’hanno, 
mai vedendo ciò che abbiamo 
già e mettendolo a frutto per 
vivere bene.
Desideriamo sempre ciò che 
non possediamo ancora, 
facendoci abbagliare dallo 
scintillio di cose superflue 
e mai ci accontentiamo di 
ciò che abbiamo (magari 

condividendolo con gli altri). 
 Non si può essere 
minimamente felici se si 
desidera sempre. 
Pensiamo ad essere felici, 
non ad avere qualcosa per 
essere felici.

Bill, uno che non è sui social,
non ha la televisione, non
legge i giornali, ma che si 
sente ancora in mezzo agli 
uomini e al mondo. Articolo 37

La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni 
che spettano al lavoratore. Le condizioni di lavoro devono consentire 
l'adempimento della sua essenziale funzione familiare e assicurare alla madre 
e al bambino una speciale adeguata protezione.
La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato.
La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad 
essi, a parità di lavoro, il diritto alla parità di retribuzione.

STIPENDI E MATERNITÀ: DONNE DA TUTELARE
RIVEDERE ANCHE IL LAVORO DEI MINORENNI

CALPESTATA LA DIGNITÀ DELLE LAVORATRICI
LA COSTITUZIONE È DA RITOCCARE
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Durante la riunione
di redazione del Bullone
i ragazzi B.LIVE hanno parlato 
della Costituzione. Da questa 
discussione è nata l'idea
di commentarne gli articoli

di ISABELLA BOSSI FEDRIGOTTI
volontaria B.LIVE

È bello e nobile l’articolo 37 della 
nostra costituzione. Afferma che 
la donna lavoratrice ha gli stessi 

diritti e, a parità di lavoro, le stesse 
retribuzioni che spettano al lavoratore.  
Non  basta, il bello,  viene adesso.  
Continua, infatti, così il «nostro» 
bell’articolo: «le condizioni di lavoro 
devono consentire alla lavoratrice 
l'adempimento della sua essenziale 
funzione familiare e assicurare alla 
madre e al bambino una adeguata pr
otezione».                                                                                       
Commuove quasi, un poco, il pensiero 
che i padri fondatori, una settantina 

di anni fa, abbiano pensato in modo 
così generoso alle donne lavoratrici, 
considerandole addirittura uguali agli 
uomini.
È vero che al secondo capoverso 
compiono  un piccolo passo indietro 
- che inequivocabilmente tradisce 
l’età dei signori fondatori - ribadendo 
che, in primo luogo le donne sono   
comunque mogli e madri.
Che c’importa, viene da dire, ci sta 
bene anche il linguaggio un po’ da 
ancien regime, purché l’articolo 37 
venga davvero applicato.
Che ci sia concesso di lavorare senza 
dover rinunciare a mettere al mondo 
dei figli, magari non uno solo come i 
cinesi, bensì, chissà, addirittura due, 

senza essere costrette a dimetterci.
Che nel corso dei colloqui di lavoro non 
ci venga posta la domanda se abbiamo 
intenzione di diventare madri, pena un 
«le faremo sapere» che con certezza 
resterà senza seguito.
Che la maternità cessi di essere 
considerata una iattura per le aziende, 
un pretesto per demansionare le 
neomamme inducendole a restare a 
casa.
E la pari retribuzione? La tradizione 
della disparità è antichissima, alla fine 
dell’800 le operaie della manifattura 
tabacchi di Rovereto – parlano i 
documenti - guadagnavano un 
ventesimo  dei loro colleghi maschi. 
Strada da allora ne è stata fatta, ma 

ancora oggi gli uomini  non raramente 
hanno stipendi più «pesanti» anche 
del trenta per cento rispetto alle donne 
in identica posizione.
E che dire dell’accenno ai minorenni 
che dovessero essere già al lavoro, e 
il pensiero va, per esempio, agli aiuto 
–barista, agli aiuto-meccanico, agli 
aiuto-muratore? La Repubblica – recita 
l’articolo - tutela il lavoro dei minori 
con speciali norme e garantisce ad 
essi, a parità di lavoro, il diritto alla 
parità di retribuzione.
Poveri guaglioni che corrono con 
il caffè, poveri piccoli meccanici in 
tuta nera bisunta, poveri muratorini 
inzaccherati di malta fino ai capelli. 
Chissà quanto li pagano, se li pagano.

di ALICE NEBBIA
ragazza B.LIVE

«La donna lavoratrice ha gli 
stessi diritti e, a parità di 
lavoro, le stesse retribuzioni 

che spettano al lavoratore, le 
condizioni di lavoro devono consentire 
l’adempimento della sua essenziale 
funzione familiare e assicurare alla 
madre e al bambino una speciale 
e adeguata protezione. La legge 
stabilisce il limite minimo di età per il 
lavoro salariato. La Repubblica tutela il 
lavoro dei minori con speciali norme e 
garantisce ad essi, a parità di lavoro, il 
diritto alla parità di retribuzione».
Così cita l’articolo 37 della Costituzione 
italiana, esaltando un enunciato 
molto importante che porta con sé 
una responsabilità altrettanto elevata, 
vale a dire considerare la donna, 
anche sul piano professionale, di 
pari importanza rispetto all’uomo 
e rispettarla in quanto donna e in 
quanto professionista. Inoltre l’articolo 

si estende alla tutela del lavoro dei 
minori mediante regole che rispettino 
il loro essere individui, garantendo 
parità di retribuzione.
Un traguardo significativo, una 
conquista frutto di anni di battaglie. La 
donna è protetta in quanto lavoratrice 
ma anche in quanto persona che porta 
con sé il carico della famiglia, la cura 
dei figli, le responsabilità domestiche. 
E il lavoro stesso dovrebbe assicurarle 
un’adeguata protezione e tutela.
Ancor più delicata la questione del 
lavoro minorile, che purtroppo risulta 
essere ancora (soprattutto in molte 
società) una triste condizione per 
molti ragazzi che si vedono costretti 
a mansioni umilianti e scarsamente 
retribuite.
Per quanto riguarda la sfera femminile, 
ancor prima di essere lavoratrice, nel 
suo essere madre, la donna svolge già 
una della mansioni più difficili, ossia la 
responsabilità della crescita dei figli e, 
spesso, l’assistenza ai propri familiari. 
Un compito davvero impegnativo se ci 

pensiamo, oltre che costante.
Spesso però l’integrità e la dignità 
della donna nel ruolo di madre e di 
lavoratrice, non vengono rispettate. 
Quante sono le donne che nella sfera 
domestica subiscono violenze, si 
vedono costrette a tacere il proprio 
dolore in quello che dovrebbe 
essere l’ambiente più caro e intimo 
come la propria casa? Quante quelle 
che crescono i figli con una bassa 
retribuzione  o, ancor peggio, sono 
forzate a svolgere mansioni degradanti 
e poco rispettose della loro condizione 
e vorrebbero un riscatto nella loro 
carriera?
Sono tutte domande attuali che 
spesso faticano a trovare una risposta 
in una società in cui, essere madre 
ed essere lavoratrice, sembrano due 
realtà parallele. La realtà odierna è 
in contrasto con quello che sancisce 
l’articolo 37 della Costituzione, infatti 
da un lato vediamo spesso molte donne 
che rinunciano a ruoli importanti nella 
sfera lavorativa per costruirsi una 

famiglia e dall’altro, invece, donne 
completamente dedite alla carriera che 
abbandonano l’idea di avere dei figli. 
Scelte che una donna non dovrebbe 
affrontare, frutto di una realtà 
che sembra rendere le due cose 
inconciliabili. 
È molto difficile pensare a quali 
potrebbero essere le soluzioni 
risolutive a questo problema in quanto 
la società è in continua evoluzione. 
Promuovere mansioni più vicine alle 
concrete esigenze femminili, pur 
rispettando le ambizioni, potrebbe 
essere, per esempio, un tentativo 
per migliorare la condizione di una 
giovane donna. 
Se tanto è stato fatto in passato per 
migliorare la condizione femminile, 
ancora altrettanti saranno i progressi 
nel futuro affinché le prossime  
generazioni possano testimoniare che 
essere madre e lavoratrice non è solo 
un’utopia. 
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di ENRICO GIRARDI
volontario B.LIVE

Chi ama la musica, 
ama anche il silenzio. 
L’affermazione potrebbe 

sembrare provocatoria, ma non 
lo è affatto. Per varie ragioni, 
la più semplice delle quali 
consiste nel fatto che senza 
l’uno non ci sarebbe l’altra. Se 
è vero infatti che ogni brano 
di musica è un oggetto fatto 
di suoni che convivono nello 
stesso spazio l’uno in relazione 
con l’altro, è vero anche che 
questo stesso oggetto non 
sarebbe percepito come tale 
se non fosse preceduto e 
seguito dal silenzio. Ma questo 
non vuole essere un articolo 
di filosofia del suono, della 
musica, del silenzio.
Questo articolo intende più 
semplicemente sottolineare 
che il silenzio e la musica sono 
due cose inestricabilmente 
connesse, che l’una non 
esiste senza l’altra e che la 
consapevolezza di ciò permette 
di apprezzare ancor di più il 
valore di entrambe le cose. 
Diversi tuttavia sono i modi che 
ci permettono di accorgersi di 
ciò.
Il musicologo attento che 
studiasse a fondo il linguaggio 
di Beethoven, ad esempio, 
non potrebbe fare a meno di 
scoprire come  l’uso del silenzio 
costituisse per il musicista 
tedesco, un formidabile 
strumento di creazione di 
una precisa ed efficacissima 
strategia ritmica (si ascolti 
ad esempio l’inizio delle sue 
Variazioni sul tema dell’Eroica), 
e come lui Ravel, Stravinskij 
e tanti altri autori moderni. 

❞Per Beethoven 
l'uso del silenzio 
costituiva
uno strumento
di creazione,
un'efficace 
strategia ritmica

Nel Pelléas et Mélisande di 
Debussy, invece, quando si 
arriva al punto in cui i due 
giovani amanti finalmente si 
baciano – un climax a lungo 
preparato, dove ci si aspetta una 
sonorità supereffusiva e piena 
di pathos – la musica tace! Si 
ascolta un silenzio, durante 
quel bacio, che riempie quella 
scena di un’espressività molto 
più forte ed eloquente di un 
tema in fortissimo prodotto 
dall’intera orchestra.
Si accorge empiricamente 
del valore del silenzio, 
inoltre, chi pratica la musica 
a livello professionale. Si 
dirà che ciò è paragonabile 
all’esperienza del pasticciere 
che non mangerebbe mai un 
dolce, dopo averne preparati 
centinaia. Ed è vero. Ma non si 
tratta solo di questo. Il grande 
direttore d’orchestra ungherese 
sir Georg Solti era solito dire, lui 
che lavorava come un pazzo (si 
guardi ad esempio l’immensa 
discografia che ha lasciato), 
che se non avesse passato tutti 
gli anni almeno un mese di 
vacanza avvolto dal silenzio, 
non sarebbe stato capace di 
essere musicista al livello che 

tutti si aspettavano da lui. 
Perché ciò? Perché la musica 
è fatta di suoni in relazione 
tra loro che non producono 
solo emozione, ma anche 
significato. Impegna perciò in 
modo di volta in volta differente 
le facoltà auditive, il cuore e la 
testa di chi la produce e di chi la 
ascolta, se la ascolta veramente. 
E impegnare la testa, stanca; 
alla lunga, sfinisce. Sfinisce 
chi la produce, ma anche chi 
l’ascolta, perché l’ascolto è 
una facoltà attiva che appunto 
impegna tutti gli organi vitali di 
chi lo pratica.
Chi ha letto fin qui potrebbe 
obiettare che allora la scoperta 
dell’importanza e della bellezza 
del silenzio è cosa riservata 
solamente ai musicisti di 
professione, a chi passa le 
proprie giornate, che lo voglia 
o no, in mezzo a migliaia e 
migliaia di suoni.
Ma non è vero, perché il 
silenzio fa bene anche a chi 
non lo sa o non ha mai avuto 
occasione di accorgersene. Lo 
dimostra il fatto che gli studi 
di audiologia dimostrano 
con relativa facilità e con una 
chiarezza che non lascia spazio 
a dubbi, che chi vive in un 
ambiente acustico sano, come 
le piccole località in campagna, 
al mare o in montagna, gode 
di facoltà auditive di gran 
lunga superiori a chi vive in 
città, avvolto – il più delle volte 
senza nemmeno farci caso – 
dalla marea di suoni, musicali 
e no, che ne costituiscono il 
panorama acustico. Chi vive 
vicino a un aeroporto, inoltre, 
come i milanesi della zona 
est più vicina a Linate, mostra 
un tasso d’usura delle proprie 

facoltà acustiche notevolmente 
superiore al concittadino della 
zona ovest.
Ma che c’entra ciò con il tema 
di questo articolo? Non è del 
rapporto tra silenzio e rumore, 
che si stava parlando, ma di 
quello tra silenzio e musica. 
Vero. Ma se è pur vero, come 
si diceva sopra, che l’ascolto è 
una facoltà attiva, ne consegue 
che anche tutta la musica non 
ascoltata ma da cui siamo 
tragicamente avvolti, rientra 
nella sfera del rumore. E il 
rumore fa danni.
Sono danni fisiologici, come 
quelli di cui si stava dicendo 
sopra. Ma sono, e soprattutto, 
danni psicoacustici. In altre 
parole, ascoltare i decibel 
«esagerati» di un concerto di 
Vasco Rossi a San Siro, non fa 
granché bene, a dirla tutta. Ma 
il danno acustico che produce, 
oltre a essere compensato dal 
piacere che prova chi a San Siro 
ha scelto di andare, è comunque 
infinitamente inferiore al danno 
che produce, giorno dopo 
giorno, il paesaggio acustico 
che ci avvolge. Mi riferisco al 
fatto che non esiste più locale 
pubblico dove non siamo tutti 

investiti da una marea di suoni 
che non ascoltiamo: la radio 
al bar (esiste ancora un bar 
senza musica? Se qualcuno lo 
conosce, batta un colpo!); la 
televisione e la pubblicità alle 
fermate della metropolitana; 
la «musica», se tale si può 
definire, che si somma al 
rumore dei carrelli, delle casse 
e della gente al supermercato; 
persino in banca non è 
permesso ai clienti e ai poveri 
impiegati di lavorare in un 
ambiente acustico accogliente; 
in strada, poi, auto, tram, moto 
e clacson fanno il resto.
Morale, siamo circondati dal 
rumore. E la musica, priva di 
silenzio, ne è parte integrante. 
Siamo circondati inoltre – e 
questo è ancor peggio – da 
una tragica indifferenza 
al problema. Decenni di 
campagne di sensibilizzazione 
ci hanno insegnato ormai a 
difenderci, in qualche modo, 
dall’inquinamento atmosferico. 
Ma è ora che iniziamo a 
difenderci sul serio anche 
dall’inquinamento acustico, 
che non è meno dannoso. Che 
insegniamo ai nostri figli a non 
urlare, per prima cosa. Che 
ci battiamo affinché si vieti 
la circolazione alle moto più 
rumorose. Che frequentiamo 
bar, ristoranti e banche che ci 
offrano un ambiente acustico 
sano.
Che ritorniamo ad ascoltare 
la musica per davvero: non 
quella che viene usata come 
strumento dell’orribile 
frastuono che ci circonda, ma 
come arte meravigliosa fatta 
di suono e silenzio. Fate un 
minuto di silenzio. Pensateci. 
E poi ditemi se non ho ragione!

❞Una curiosità: 
il silenzio
fa bene anche
a chi non lo sa
e non ha mai 
avuto occasione
di accorgersene 
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di GABRIELA MONTERO

Sono stata malata di cancro. 
La buona notizia è che 
da 13 anni ho vinto la 

battaglia e, se ho potuto farlo 
io, molti altri bambini e giovani 
potranno fare lo stesso.
Tutto è nato nel 2004 quando 
avevo appena 14 anni.
Sognavo la mia festa di 
compleanno e la fine della 
scuola secondaria, quando un 
gonfiore e male al ginocchio 
mi portarono a consultare il 
dottore.
Tre medici generali mi dissero 
che il mio era un dolore dovuto 
alla crescita, ma un ortopedico 
diagnosticò immediatamente 
un osteosarcoma, per meglio 
dire un cancro all’osso.
In quel momento credetti che la 
mia vita finisse lì, ma con l’aiuto 
di Dio affrontai con coraggio 
8 cicli di chemioterapia e un 
intervento chirurgico che non 
ebbe successo: il mio cancro 
si risolse con l’amputazione 
della gamba sinistra sopra il 
ginocchio. Se mi chiedi quale 
insegnamento mi ha lasciato 
tutto ciò, ti rispondo: il valore 
della vita.
Ciò che io faccio con pigrizia, 
un’altra persona muore per 
farlo. Una volta terminato il 
processo terapeutico e sapendo 
che avevo recuperato la salute, 
ho concluso i miei studi, ho 
incominciato a lavorare, mi 
sono sposata e ho fatto due cose 
che non avrei potuto fare senza 
l’amputazione: partecipare a 
due sfilate internazionali, in 
Equador e in Venezuela, di 
giovani sopravvissuti al cancro, 
e praticare l’atletica sulla sedia 
a rotelle.
Se Dio ti dà una nuova 
opportunità, il meglio che puoi 
fare è viverla intensamente.
I limiti stanno nella mente.

di KARINA GONZALES

Tutto cominciò quando avevo 12 anni e sul 
mio collo comparve una pallina.
Dopo varie analisi, mi diagnosticarono un 

cancro alla tiroide. Mi operarono 2 volte e me la 
asportarono.
Oggi sono una giovane di 16 anni, studio, posso 
fare ginnastica e conduco una vita normale.

Grazie a questa prova mi considero una persona 
molto forte, ho imparato a dare valore a ciò che 
ne ha veramente, al solo fatto di aprire gli occhi, 
di respirare, di poter fare le mie cose da sola e di 
avere l’amore incondizionato della mia famiglia. 
Tutto questo è ciò che importa.
Mi sento sommamente orgogliosa di poter dire: 
«Sono una giovane che ha vinto il cancro».

di TRACY VENEGAS 
CAMBRONERO

All’età di 8 anni mi 
hanno diagnosticato la 
leucemia.

All’inizio non avevo idea del 
perché mi trovassi in ospedale 
e mi facessero tanti esami e 
ancora meno capivo ciò che 
i medici dicevano ai miei 
genitori.
Però, tra tutte le domande che 
«nuotavano» nella mia mente, 
avevo ben chiare tre cose: la 
prima era che ero malata, la 
seconda che mi sarebbero 
caduti i capelli e la terza, quella 
che più mi preoccupava, era che 
i miei amichetti mi avrebbero 
derisa e abbandonata.
Passai tre mesi in ospedale tra 
medicine, dottori, infermiere e 
bambini che divennero nuovi 
amici.
Ebbi alti e bassi, perché non 
voglio nascondere che la 
vita in ospedale non è facile, 
soprattutto per un bambino. 
Arrivò il momento in cui i 
capelli cominciarono a cadere 
e svegliarmi ogni mattina 
vedendoli lì sul cuscino, fece sì 
che i miei timori riaffiorassero.
E precipitai in una forte 
depressione.
Però non tutto è stato brutto. 
Davvero no.
Così come mantengo il ricordo 
dei momenti duri in ospedale, 
ricordo anche vari episodi dove 
le risate sono state protagoniste, 
come quando tornai da una 
gastroscopia cantando a 
squarciagola per l’anestesia.
Sono una persona ottimista e 
ho sempre cercato di trovare 
l’aspetto positivo in ogni prova.
La mia famiglia si è unita di più.
Uscita dall’ospedale ho deciso 
di tagliarmi i pochi capelli che 
mi erano rimasti e sono tornata 
a scuola.
I medici avevano parlato con 
la maestra e i compagni e li 
avevano preparati alla mia 
nuova condizione.
Arrivò il momento che tanto 
avevo temuto: i miei amici mi 
videro con il mio nuovo aspetto.
Con mia grande sorpresa, la 
mia testa pelata non fu motivo 
di scherzo né di rifiuto.
Al contrario, mi feci più amici e 
i miei compagni si prendevano 
cura di me e mi coccolavano.
Divenni una bimba orgogliosa 
della sua testa lucida e che 
tutti sapessero che stavo 
ingaggiando una lotta contro la 
leucemia.
Il premio sarebbe stato niente 
meno che la vita.
Fui promossa a pieni voti 
nonostante tante assenze da 
scuola.

«Mamma, sono guarita»

Pur mantenendo le necessarie 
precauzioni ho potuto condurre 
una vita normale.
Ricordo il giorno tanto atteso 
quando il dottore mi disse: 
«Tracy, sei guarita, non hai più 
la leucemia!».
Sentivo il cuore battere sempre 
più forte, le mie lacrime 
scendere. Abbracciai stretta 
stretta la mia mamma e ripetei 
mille volte: «Mami, sono 
guarita!».

Immagine 1 Tracy Venegas Cambronero. Immagine 2 Gabriela Montero con suo marito. Immagine 3 Karina Gonzales

Io e la mia famiglia siamo stati 
come guerrieri usciti vittoriosi.
Ed ecco, dopo tanti anni 
sono qui a portare la mia 
testimonianza.
Grazie a quello che ho passato 
oggi vedo la vita in un altro 
modo.
Vivo la mia giornata come se 
non ci fosse un domani. Vivo 
ogni secondo al massimo: 
godere, ridere, piangere, 
soffrire, perché questo è vivere.

Un'occasione per riflettere
di GIUSEPPE MASERA

Le narrazioni che leggiamo sono le prime 
di questa nuova rubrica e ci giungono 

da giovani «guerrieri» della Costa Rica con 
un passato di malattia oncologica, raccolte 
dalla dottoressa Jessica Gamboa. Sono parole 
di ragazzi che hanno superato una dura 
esperienza, sono parole genuine, spontanee, 

che fanno pensare e che contengono preziosi 
insegnamenti. Anch’io, pediatra impegnato per 
oltre 40 anni nella cura di bambini e giovani 
alle prese con la leucemia, sono rimasto colpito 
dalla profondità delle frasi che troverete nelle 
testimonianze che seguono, ad ogni lettore 
l'occasione di una riflessione personale.

«Così ho vinto il cancro»

«I limiti 
stanno nella 
mente» 

di FRANCESCA GERLI
dottoressa clown La Baudy

Che sapore hanno le 
emozioni?
Intendo un vero e proprio 

sapore, come quello della 
frutta, per esempio.
Siamo io e il mio frullatore, 
uno davanti all’altra e lui, che è 
sempre abituato a sminuzzare 
tutto per capire, sciogliere le 
questioni, mescolare e mettere 
in discussione (è un frullatore 
colto, di scuola freudiana) mi 
chiede: «Quindi che sapore 
hanno le tue emozioni, 
ultimamente?»
Dottor professor frullator…
che cosa ti rispondo? Fammi 
pensare… In questi giorni mi 
sento…
Arancione e croccante come 
una carota, come le gambette 
di quel bambino che alla Nostra 
Famiglia rideva gettando la testa 
all’indietro quando qualcuno di 
noi gli diceva il proprio nome: 
«E tu come ti chiami?», «Nikki! 
Ahahah» e via a correre con 
le gambette di carota sotto la 
corda tesa per giocare al limbo, 
anche con i bimbi che hanno 
le loro fragili carote sulla sedia 
a rotelle eppure che corsa, lo 
stesso, se si gioca insieme! Sì, 
la carota va nel frullatore, il mio 
frullatore vuole la carota, vuole 
la sua allegria e le sue risate 
cristalline.
Ci vuole anche una bella 
banana! Un po’ ricurva, ma 
anche le vecchie banane 
ricurve, canute e un po’ sorde, 
conoscono le canzoni di un 
tempo e cantare e ballare piace 
tanto anche a loro, come alle 
nonne di Legnano!
Che hanno tante storie da 
raccontarti e ti abbracciano 
mentre un turbinio di bolle 
di sapone vi abbraccia a sua 
volta. Dentro! Anche la banana 
nel mio frullatore, perché la 

Ma non ho dimenticato la leucemia

A tutti i bambini malati voglio 
dire: «Siete dei guerrieri e 
non permettete a nessuno di 
togliervi la voglia di vivere, 
perché la vita ha in serbo grandi 
cose per ognuno di voi». 
Oggi ho 26 anni, sono mamma 
di un bimbo di 4 anni, 
nonostante avessero detto 
che ero sterile, e vi dico con 
molto orgoglio che sono una 
sopravvissuta alla leucemia.

Lo stupendo lavoro dei volontari della Veronica SacchiI NOSTRI OSPITI

malinconia, quella dei ricordi 
belli da condividere, si combina 
alla perfezione con l’allegria 
arancione.
E poi, come si può rinunciare 
alla mela? Una meletta selvatica, 
dalla buccia un po’ rovinata. Se 
ne sta lì immobile, la donna 
mela. Tendi la mano. È un 
sapore un po’ sciapo quello che 
senti all’inizio. Forse è meglio 
se assaggio qualcos’altro… Ma 

Il sapore dell'emozione
con i clown in corsia

no, sei qui davanti a questa 
mela, afferrala, tienila tra le 
mani e osservala. State.
La mela immobile, muta, con 
lo sguardo perso, inizia ad 
avere un sapore un po’ troppo 
acidulo, ma se hai pazienza 
e mastichi piano, se ascolti 
soprattutto con le orecchie del 
cuore, scoprirai che anche in 
questo semplice contatto scorre 
una dolcezza piena di umanità 

e questa dolcezza, questa calma 
che si sprigionano piano, 
devono entrare nel frullatore 
perché la cura degli esseri 
umani, tutti senza distinzioni, 
non può mancare.
E se aggiungessi qualcosa di 
esotico? Zenzero, sì!  Mi piace 
pensare che nel mio frullatore 
entri un po’ di avventura, 
qualcosa che sappia di viaggi, 
deserti, antichi mercanti… 

Che cosa si saranno detti 
questi viaggiatori quando si 
ritrovavano dopo mesi di strada 
e commerci?
«Bella zio, bella fra’, è arrivato 
Mustafà!».
Il frullatore mi guarda accigliato 
e si sistema gli occhiali sulla 
punta dell’interruttore.
Dottor professor frullator…
Questa frase me l’ha insegnata 
Said al Buzzi! È un saluto 
scherzoso, da undicenne, e a 
me piace!
Riuscire a rimanere ironici 
anche quando si è ricoverati in 
ospedale è un dono prezioso, 
come erano preziose le spezie 
per gli antichi mercanti, perciò, 
eccoti lo zenzero!
Direi che ora possiamo 
mescolare tutto…tre, due, 
uno…FRRRRRRRR.
Questo frullato mi piace molto: 
certi pezzettini di frutta a volte 
fanno più fatica ad andare giù, 
ma ognuno di essi in questi 
mesi mi ha fatto crescere, non 
in altezza, non di età, ma in 
profondità: il mio sguardo 
sulla vita è cambiato, è più 
ampio e più consapevole ed 
è merito delle persone con 
le quali ho finora condiviso 
questo cammino: compagni di 
corso, formatori e tutti coloro 
i quali hanno finora ricevuto 
le nostre attenzioni, la nostra 
cura. Sono loro i maestri che mi 
hanno cambiato, che mi hanno 
resa più aperta e disponibile, 
solida e pronta all’azione, ma 
anche morbida nell’accettare la 
necessità di fermarsi, a volte.
Essere un CLOWN di AVS è 
questo frullatore di emozioni, 
persone, riflessioni e 
divertimento, divertimento 
inteso nel senso etimologico 
del termine: di-vertere, cioè 
prendere un’altra direzione, 
quindi cambiare prospettiva, 
mettersi in gioco, sorprendersi. 
E nel farlo, sentirsi felici.

Incontro al buio con Cesare Picco
«Viaggio nella profondità dei sensi»
di LILIANA CIMPERI
ragazza B.LIVE

Nella frenesia di tutti i giorni le immagini 
pubblicitarie scorrono davanti ai nostri 
occhi senza tregua, i social e l'informazione 

proiettano in modo ripetitivo ed incessante gli 
orrori e gli errori del nostro tempo.
Così il caos ci inghiotte, spezza quel profondo, 
personalissimo legame che abbiamo con il 
mondo visivo, mondo all'esterno, fatto di colori, 
di gesti, di lacrime e di sorrisi, un mondo che 
solo nei sogni, nella nostra interiorità, abbiamo 
la possibilità di modificare ed elaborare.
Un mondo che parte dal silenzio, nel buio della 
notte, per tornare alla luce di un nuovo giorno. 
Blind Date, incontro al buio, questo il nome 
dell'esperienza magica nata nel 2009 dalla 
genialità del pianista e compositore di fama 
internazionale, Cesare Picco e da CBM Italia (di 
cui l’artista è ambasciatore). Un incontro nel 
buio più assoluto, il buio di chi non può vedere, 
partendo dalla luce per ritornare alla luce.  Viaggio 

nella profondità dei nostri sensi, nel silenzio del 
nostro intimo, accompagnato dalla musica di 
un pianoforte e di quattro impavidi archi (una 
rappresentanza dell’ensemble I Virtuosi Italiani), 
uniche guide di un’avventura senza tempo e 
senza spazio, in cui forme e colori non sono 
ben definiti, in cui i punti di riferimento sono 
perduti e i sensi si aprono alle mille possibilità di  
espansione che ha la mente.
Viaggio nell’abisso, dove la musica, nel silenzio 
dell'oscurità, ridona senso a qualcosa di scontato, 
dimenticato, dal troppo uso e dall'abitudine 
che, una volta usciti dal buio, si possa rivedere 
davvero la luce. Un’esperienza che nasce e vive 
nel momento in cui viene vissuta, che cambia 
il nostro presente e la nostra quotidianità, 
un’avventura sempre unica ed irripetibile nelle 
varie forme in cui il suo creatore desidera 
coinvolgerci attraverso le sue improvvisazioni 
di piano solo, o come per la prima volta in 
quest'ultima occasione, dall'unione magica di 
quattro archi, capaci di regalarci ad ogni incontro 
una nuova verità.

I volontari clown dell'associazione Veronica Sacchi giocano con i bimbi malati

Il Bullone ospita
la testimonianza 

di tre giovani
della Costa Rica 
malati di cancro

e poi guariti

Il compositore e pianista Cesare Picco durante un concerto
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Sempre più diffusi i disturbi dell'umoreIL MALE INVISIBILE

L'illustrazione di Giada che ha voluto disegnare la depressione come la vede lei: tutto grigio quando sta male, a colori quando sta bene. Non ci sono vie di mezzo

di GIADA DE MARCHI
ragazza B.LIVE

Mi ritengo una persona 
solare ed estroversa, mi 
piace scambiare idee 

con gli altri e punto molto sulla 
simpatia. Mi piace far ridere, 
per me la risata è terapeutica: 
in quei pochi momenti, mentre 
rido, riesco a dimenticare tutti 
i pensieri fin troppo rumorosi 
(che io chiamo «il traffico») del 
mio cervello. Quindi pensare 
che per un attimo ho stoppato 
«il traffico» di qualcuno, mi 
rallegra. Devo dire che il mio 
più che traffico è un vero e 
proprio incidente! 
E purtroppo il mio incidente 
si chiama Depressione e dirige 
gran parte della mia sfera 
emotiva da fin troppo tempo.
Tutto prese forma quando feci 
il primo anno delle elementari: 
da subito capii di non essere 
come le altre bambine.
«Perché io ho la pancia grossa 
e loro no?», ripetevo a mia 
mamma.
In realtà non ero grassa, ma 
grossa, come mi disse la mia 
primissima pediatra, insomma 
mi sviluppavo alla velocità della 
luce, tanto che a 9 anni ebbi il 
mio primo ciclo.
Comunque sia, fino dal primo 
giorno arrivarono gli insulti, 
insulti che mi risuonano ancora 

di TECLA NEGRO
volontaria B.LIVE

Guarire dalla depressione non è 
facile. Avrei tanto voluto svegliarmi 
una mattina e realizzare di essere 

guarita. Invece ci sono voluti anni di 
medicine, e molto sforzo. La cosa strana 
del periodo di guarigione è che certe 
volte non è neanche facile accogliere 
le cose belle che arrivano nella propria 
vita. Infatti la malattia impedisce alle 
persone di fare ciò che potrebbe farle 
stare meglio: uscire con gli amici, 
scrivere a una persona che non si sente 
da tanto, mangiare sano e soprattutto 
pensare positivo. 
La mia depressione, definita dal mio 
dottore «atipica», è durata quasi 5 anni 
e non è ancora completamente sparita. 
Non so perché sia arrivata, e neanche 

«Sono passati 5 anni, com'è difficile guarire»

oggi nel cervello ad ogni cosa 
che faccio.
Non è facile descrivere che 
cosa si prova in quei momenti. 
Ti senti perennemente vuota, 
ma non come se ti mancasse 
qualcosa, è proprio una parte 
di te che sai che nulla potrà mai 
colmare.
Le persone non capiscono, 
tutti dicono che devo reagire, 
essere positiva… E questo è 
vero, bisogna sempre reagire, 
ma come faccio a reagire a 
qualcosa che comanda anche la 

La depressione, una brutta bestia
Giada, 16 anni: ti dicono di reagire, ma è inutile

come se ne sia andata. So che ero 
talmente arrabbiata perché la malattia 
mi stava togliendo i migliori anni della 
vita, ed ero furiosa con me stessa perché 
non ero in grado di uscirne. Invece, 
passo dopo passo, mi sono costretta 
a fare delle piccole cose che non avevo 
la voglia o la forza di fare, finché non 
è diventato più facile. Prima alzarsi la 
mattina era difficile, quasi impossibile. 
Ricordo che mi sentivo un mostro 
dentro che mi teneva aggrappata al 
letto senza farmi scendere mai, lo stesso 
che mi obbligava a mangiare fino a 
scoppiare pur di sedare il dolore e mi 
guidava in tutti i miei comportamenti 
autodistruttivi.
Pensavo che quel mostro non se ne 
sarebbe mai andato, pensavo che fosse 
parte di me e che fosse colpa mia se si era 
insediato nel mio corpo.  L’inizio della 

guarigione è stato un po’ come imparare 
di nuovo a vivere. Imparare a dirsi che va 
bene sbagliare, va bene ricadere e che 
non ci dobbiamo incolpare per tutto. 
Imparare ad ascoltare il mio corpo, a 
smettere di mangiare quando non avevo 
più fame.
Ho imparato a cercare sollievo nelle mie 
passioni, l’arte, e a scaricare la rabbia con 
lo sport.Così piano piano ho riiniziato a 
vivere, ogni passo avanti mi rendeva e 
mi rende orgogliosa, anche se seguito 
da due passi indietro. 
In questo periodo di guarigione, mi ha 
anche aiutata il Bullone. Tutte le persone 
che ho conosciuto e specialmente Sofia, 
mi hanno insegnato che ci può essere 
gente meravigliosa, buona, forte e 
affettuosa. 
Ora riesco a socializzare e ad uscire 
con i miei amici. Riesco a studiare 

e a frequentare la mia università 
assiduamente. Mi prendo cura di me 
stessa e mi voglio bene. Sono felice come 
pensavo non sarei mai stata. Ovviamente 
capitano giorni in cui sto ancora male, 
ma per fortuna sono rari e riesco a 
superarli in fretta, grazie al fatto che la 
malattia mi ha reso molto più forte.
Il più grande consiglio che credo di 
poter dare a chi sta soffrendo, è di 
chiedere aiuto; un aiuto professionale 
e, se ne si ha la possibilità, chiedere 
sempre aiuto a chi ci ama. Inoltre per 
me è stato importante sforzarsi di fare 
anche piccolissime azioni, come per 
esempio uscire di casa per 5 minuti, in 
modo da abituare il corpo e la mente a 
ricominciare a vivere. Se non riuscite 
a fare queste piccole azioni, non 
incolpatevi: non è colpa vostra. Ma se ci 
riuscite, siate fieri di voi stessi.

mia forza di volontà? 
Ho perso molto nella mia vita 
a causa di questo meccanismo 
marcio, e molto di quello che 
ho perso non lo potrò più avere.     
Vado aventi cercando la felicità 
nelle piccole cose, nei gesti, 
nelle persone, nelle loro storie 
e provando a migliorarmi ogni 
giorno di più, anche se è quasi 
impossibile, è come lottare 
contro se stessi, sembra un film 
di Jim Carrey.
La depressione ti porta via 
un sacco di cose, è come quel 

vicino sgradevole che sai che 
puntualmente verrà a chiederti 
delle uova o un po' di zucchero, 
solo per farsi i cavoli tuoi o per 
rovinarti la giornata.
In molti mi chiedono come 
mai mi tingo i capelli (ora sono 
blu) e tutti pensano che sia per 
qualche moda stramba, o che 
semplicemente forse ho preso 
una botta fortissima da piccola. 
La verità è che in questo modo, 
quando quello che vedo intorno 
è solo grigio, mi ricordo che il 
colore esiste sempre.

❞Ti senti 
terribilmente 
vuota, come 
se ti mancasse 
qualcosa.Una 
parte di te 
impossibile
da colmare

Altri interventi dei B.Livers sui tabùCOSTUME E SOCIETÀ

di BILL NIADA

Che cosa vuol dire perdere 
una figlia? Una bambina, 
non ancora ragazzina?

Pensarlo è un tabù.
Raccontarlo, qualcosa di 
scabroso che gratta dentro. Una 
cosa che non si può (e forse non 
si deve) sentire. Si volta la testa, 
ci si ammutolisce, si abbassano 
gli occhi.
Un bambino non ha colpe, non 
ci sono ragioni plausibili per 
«motivare» la sua morte, il suo 
non esserci più.
A ciò si aggiunge la sofferenza, 
il dolore delle cose fisicamente 
atroci che ha dovuto  
sopportare.
Altro tabù. Un bambino non 
dovrebbe soffrire. Sono i cattivi 
che devono soffrire, non i 
bambini.
Però tutto ciò succede. Ma il 
perché potrebbe apparire un 
mistero. Un'ingiustizia. Una 
crudeltà.
Invece c'è un perché. Si chiama 
sacrificio. Lo stesso che ha 
fatto Gesù perché la gente si 
accorgesse di Lui. Perché lo 
stesse poi a sentire e lo seguisse.
I sacrifici dei bambini e dei 
ragazzi sono fatti per l'Uomo, 
perché si fermi e ascolti. Perché 
capisca dove corre, il motivo per 
cui corre e se ne vale la pena.
La morte di un bambino è il 
tasto «pause» che permette 
di resettare la mente, di 
riprendere il filo del discorso e 
di iniziare a fare cose utili e se 
possibile belle per sé e per gli 
altri.
I tabù servono anche per 
essere superati e per fare passi 
evolutivi.

Quando perdi 
un figlio
non se ne
può parlare

Ci sono
certe cose
che è meglio 
non dire...
di CHIARA MIGLIORINI
ospite B.LIVE

La società impone degli 
schemi ai quali con 
il tempo i cittadini si 

abituano. L’abitudine consiste 
nell’accettare la regola anche 
quando non siamo sicuri del 
suo significato.
La riflessione consiste invece 
nel farla propria quando la 
sentiamo necessaria per il buon 
funzionamento della comunità. 
L’abitudine è qualcosa a cui si 
deve stare attenti per non finire 
sopraffatti da un sentimento 
di oppressione che ci fa dare 
per scontato che certe cose si 
possano fare e altre no.
Il tabù è un fenomeno connesso 
a una censura a cui la società, 
in qualche modo, si è abituata. 
Eppure, a volte, il prurito 
generato è necessario. Talvolta 
il cambiamento è doloroso. Ma 
non si può arrestare.
Adattarsi al cambiamento 
significa analizzare gli aspetti 
negativi e osservarne le nuove 
possibilità. 
Vivo in una città che amo, 
dove ho studiato e con cui, 
fin dall’inizio, ho sentito una 
familiarità forte, maggiore 
rispetto a quella che provo per 
il mio Paese d’origine. È una 
città ricca di storia, di lotte e 
rivoluzioni, in cui la comunità è 
fortemente presente.
Una città che da qualche anno 
vive un grave momento di crisi. 
L’acciaieria che ha portato 
lavoro a migliaia dei suoi 
abitanti è chiusa. Per mesi gli 
operai e l’indotto hanno vissuto 
la cassa integrazione che, mano 
a mano, è terminata, facendo 
diminuire progressivamente i 
giorni di lavoro, fino ad arrivare 
a non dover più timbrare il 
cartellino. Sono figlia di un 
operaio e ho vissuto la fabbrica 
e la sua cornice come qualcosa 
che c’era e che ci sarebbe 

sempre stata. L’ho sempre 
data per scontata, qualcosa 
di grande, come una chioccia 
dentro la quale si rifugiavano in 
tanti ma che, in qualche modo, 
mi inquietava un po’.
Nonostante da ragazzina 
fossi già consapevole che 
quell’azienda dava da mangiare 
a moltissime famiglie, non 
posso negare che vederla 
mentre arrivavo a scuola, con 
quei fumi scuri e un’atmosfera 
dantesca intorno, mi angosciava 
molto.
Quando sono arrivate le 
prime avvisaglie della crisi e 
le minacce di una possibile 
chiusura, ho pensato quello che 
hanno pensato in molti: sono 
tutti discorsi, l’acciaieria c’è. Poi 
invece, un giorno, l’altoforno è 
stato spento. Forse è da allora 
che ho avvertito che parlare 
della fabbrica era diventato un 
tabù. E anche parlare delle sue 
alternative lo era. C’era l’idea 
persistente della fabbrica come 
unica soluzione, proprio perché 
senza questa entità molte 
famiglie sarebbero rimaste a 
piedi.
Però ho sentito opprimente 
anche il non dare voce ai mezzi 
che avrebbero dato visibilità 
alla crisi. Vorrei che non ci fosse 
la paura di vedere in faccia i lati 
negativi, come gli incidenti sul 
lavoro o i tumori causati dalle 
sostanze emesse.
Penso che sia arrivato il 
momento di accettare la 
problematica e di trovare 
nuove strade, senza tabù e 
senza paura, perché quando 
c’è paura, spesso ci si rifugia in 
un’abitudine passiva in cui non 
si vede altro che il problema. E se 
il problema stesso, considerato 
da un diverso punto di vista, 
ci facesse intravedere nuove 
possibilità? 
All’estero, ma anche in Italia 
ormai ci sono esempi di 
riconversione industriale. 
Spazi riqualificati che ospitano 
centri di sperimentazione e 
creazione, sedi universitarie, 
musei. Perché guardare solo 
una faccia del problema? Forse, 
anziché censurarlo, dovremmo 
proprio dar voce a questo tabù 
e, attraverso il dialogo, aprirsi a 
realtà nuove e inaspettate.

Durante una riunione di redazione del Bullone, alcuni 
ragazzi B.LIVE hanno voluto parlare della depressione, 
una malattia che colpisce moltissimi giovani. Qui sotto 
riportiamo la testimonianza di due B.Livers

La testimonianza
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Eulalia, Alma e i fantasmi
Misteri della casa di Lozzo

La storia tra realtà e leggenda della famiglia di una B.LiverIL RACCONTO
di ADA BALDOVIN
ragazza B.LIVE

Lozzo, un paese di circa 800 
persone nell’antichissima 
valle del Cadore sulle 

meravigliose Dolomiti venete, 
racchiude più misteri di quelli 
che ci si possa aspettare.
Le famiglie che lo abitano 
vivono qui da sempre, da 
quando, nel 1400, fu fondato, 
e girando per le sue vie questa 
pressione storica si percepisce 
fortemente.
Le case in questo posto hanno 
un’anima, raccontano di 
generazioni nate, vissute, morte 
e rinate tra le loro mura, per 
secoli.
Cognomi che hanno avuto la 
loro origine qui e che dopo 
settecento anni sono ancora 
qui. 
Storie di famiglie antiche, litigi, 
amori, leggende e fantasmi. 
In un posto come questo è 
inevitabile sentire la presenza 
delle persone che, nonostante 
siano trapassate, si sentono 
ancora legate alla loro terra, al 
loro paese e alla loro magione.
Uno scenario difficile da 
spiegare, accentuato anche 
(e soprattutto) dalla sua 
conformazione geografica e 
architettonica: un paesino che 
si sviluppa completamente 
in verticale, circondato dalle 
montagne e dal silenzio 
più spettrale che si possa 
immaginare.
Le luci soffuse della sera, il 
freddo che anche d’estate riesce 
a penetrarti le ossa, e la foschia 
- quella tipica delle montagne - 
di quando le nuvole più basse 
attraversano i borghi più alti. 
Un paesaggio inquietante quello 
di Lozzo, ma allo stesso tempo 
estremamente affascinante, 
dove le informazioni sembrano 
passare direttamente dai muri 
alle orecchie degli abitanti.
All’interno di questo quadro 
assai particolare, vi voglio 
narrare una storia vera, 
una storia che è bene non 
continuare a leggere se si ha 
paura del buio.
Il racconto comincia quasi un 
secolo fa.
Nella famiglia Baldovin della 
casata Monego (tra le fondatrici 
del paese), vivevano una madre, 
Eulalia, con due dei suoi tre 
figli, perché il terzo e il marito 
erano andati in Argentina a 
cercare fortuna.
Lorenzo, il secondogenito, 
venne obbligato a prendere i 
voti dai gesuiti, ma rinunciò 
poco prima di farsi sacerdote e 
venne diseredato.
La casa che da sempre 
apparteneva alla sua famiglia 
non sarebbe mai andata a lui, 
né ai suoi discendenti.
Il terzo figlio Manlio invece 
si era appena sposato con 
Alma, una donna tetra, piena 
di rancore verso tutti, che 
mai, nemmeno una volta, era 
riuscita ad ammorbidire il suo 
cuore. 
Naturalmente questa unione 

non faceva gioire l’Eulalia.
Le liti tra le due donne erano 
implacabili, tanto che una sera 
a cena, Alma, piena di collera 
nei confronti della suocera, 
prese una forchetta e gliela 
infilzò diritta in testa. 
Eulalia si riprese dopo 
l’accaduto, ma non finì lì. Poco 
dopo, un giorno in cui le due 
erano sole a casa, Eulalia morì 
cadendo «accidentalmente» 
dalle scale.
La cosa non scosse più di tanto 
Alma - che a detta di alcuni 
fu proprio la responsabile 
di quella morte, l’omicida 
- anzi, ora che per lunghe 
giornate la casa sarebbe stata 
completamente sua, si sentì 
finalmente libera di invitare 
quando voleva il suo amante, 
Giuseppe.
Non passò molto tempo però 
che anche Giuseppe fece la 
stessa identica fine di Eulalia: 
morì cadendo dalle scale. 

Alma aveva ormai un obiettivo 
chiaro in testa: riuscire ad 
ottenere quella magnifica casa 
nel bosco, all’inizio del paese. 
L’ultimo ostacolo rimasto era 
rappresentato da suo marito, 
Manlio, il quale si dice che in 
punto di morte avesse espresso 
il desiderio di lasciare la 
proprietà al nipote Massimo, 
figlio di suo fratello Lorenzo.
Mossa inaccettabile per lei che 
riuscì, attaccandosi a mille 
cavilli legali, a rimanerne l’unica 
padrona. E in quella casa, in 
sole due stanze - soggiorno e 
camera da letto che si trovavano 
esattamente una sopra l’altra 
- ci visse tranquillamente per 
molti anni. 
Quando Alma non fu più in 
grado di stare da sola e dovette 
trasferirsi nell’ospizio del paese, 
anche lì sparirono tre suore… 
La casa, che ormai era in stato 
di abbandono, iniziò a venir 
risistemata per essere utilizzata 
dalla famiglia di Massimo, figlio 
di Lorenzo, per le ferie.
Vi ricordate quanto detto 
prima? I morti in quel posto 
sono legati alle loro proprietà 
e alla loro terra più di qualsiasi 
altra cosa. 
L’Alma, ancora viva e di certo 
non facile da spaventare, non 
si sarebbe mai fatta mettere i 
piedi in testa da un fantasma 
arrabbiato e vendicativo.

Cosa che non si poteva dire 
invece dell’allegra famiglia di 
nuovi Baldovin (della quale 
faccio parte anch’io) che il 10 
agosto, giorno di San Lorenzo, 
decise di passare lì le vacanze 
estive. 
Appena dentro, con le valigie 
ancora da mettere nelle camere, 
mio padre Massimo, le mie due 
cugine e io, fummo travolti 
nel soggiorno da una tavola di 
cemento spessa almeno cinque 
centimetri, crollata in quel 
momento dal controsoffitto.
Quella casa non sarebbe mai 
andata a Lorenzo, né alla sua 
progenie. 
Scappammo via senza 
nemmeno aver aperto le 
camere.
Passarono dieci anni e mio 
padre sentì il bisogno di 
tornare per riprendersi quello 
che rimaneva delle sue origini: 
oggetti, mobili antichi e 
soprattutto un quadro, o meglio 

una vecchia foto incorniciata 
che ritraeva i suoi nonni 
all’inizio del secolo. 
Ci tornò con me e mia madre in 
quella casa, la prima del paese a 
ridosso del bosco che ormai era 
arrivato a circondarne la metà 
e ad impedirne la visione del 
retro.
Come fummo dentro 
percepimmo che l’atmosfera 
era strana. Non faceva paura. 
Ma i locali sembravano essere 
ancora abitati.
Quando invece erano 
abbandonati da tempo, e 
nonostante l’invasione da 
parte del bosco, nella casa non 
v’erano animali o insetti di 
nessun genere, né vivi né morti. 
Tutto sembrava congelato lì. 
Non c’erano neanche stati altri 
crolli durante quei dieci anni. 
Ma non è tutto.
Il quadro di cui vi stavo parlando 
si trovava sulle scale e fu la 
prima cosa che io e mio padre 
andammo a controllare… non 
fu una scena gradevole quella 
che ci si presentò davanti.
La cornice era per terra, rotta, su 
quei gradini dove cinquant’anni 
prima morirono Eulalia (ritratta 
nel quadro) e Giuseppe, amante 
di Alma (che nel frattempo era 
morta). La foto, ai piedi della 
scala, era completamente 
annerita: non c’era più traccia 
dei miei bisnonni. 
Salendo al piano superiore 
la cosa si fece ancora più 
raccapricciante.
La camera dove di solito 
alloggiavamo, quella che 
l’ultima volta non si fece in 
tempo a riaprire, era rimasta 
intatta, con i miei giochi ancora 
riposti nell’armadio; ma l’altra 
stanza, quella che usava l’Alma, 
non si apriva.
Era completamente bloccata, 
ci provammo con le chiavi, 
girando la maniglia… di tutto, 
ma la porta non si mosse di un 
millimetro.
Si poteva pensare che fosse 
un caso, una combinazione: 
l’edificio è antico e l’umidità 
può giocare brutti scherzi.
Ma non è finita: salendo le scale 
per andare al secondo piano, 
ecco un altro blocco.
La camera di Eulalia rimaneva 
inviolabile come quella 
dell’Alma. E conteneva più 
«ricchezze», più oggetti 
preziosi di famiglia, era di fatto 
una cassaforte blindata.
Nuovamente i Baldovin 
scapparono da lì.
Quest’anno, dopo una frana 
avvenuta esattamente sotto la 
casa, il bosco che c’era attorno è 
stato completamente sradicato, 
e per la prima volta dopo 
quattordici anni siamo riusciti 
a vedere il retro. 
Tutto era serrato: la porta 
principale, la porta secondaria 
dal lato della strada - da dove 
si entrava di solito - e tutte le 
finestre, eccetto una, la finestra 
della camera di Eulalia che era 
aperta a metà, esattamente 
a novanta gradi. E lei mi 
guardava.

❞La scala
da dove caddero
e morirono
due persone 
della turbolenta 
famiglia

❞La dimora 
abbandonata 
ritrovata
in ordine con 
le porte chiuse 
senza chiave

La casa dei fantasmi di Lozzo nel Cadore

La storia di Emina che ha lottato contro l'emarginazioneDIRITTI NEGATI

di EMINA ĆORIĆ
ragazza B.LIVE

In questo periodo sentiamo 
tantissimo parlare di ragazzi 
disabili che non sono stati 

accettati all’interno dei loro 
istituti, che non hanno avuto 
disponibilità da parte dei 
professori, e di come questi 
problemi producano un effetto 
deleterio sulla vita di questi 
ragazzi.
Problemi che possono andare 
dalla perdita della voglia di 
studiare, alle ripercussioni 
che possono avere nella sfera 
psicologica e sociale. 
Fino a qualche mese fa, 
quando sentivo parlare di 
questi episodi, mi sembrava 
inaccettabile che potesse 
succedere qualcosa del genere.
Mi sembrava incredibile 
finché non ho provato sulla 
mia pelle che cosa vuol dire 
essere rifiutati, venir messi 
in condizione di non poter 
studiare ed essere uguale ai 
compagni.
Questi sono episodi che hanno 
modificato la mia vita da 
studentessa.
Prima a scuola ci andavo 
volentieri, studiavo per avere 
un risultato, dopo vari episodi 
negativi tutto è cambiato: non 
volevo più andare a scuola e se 
ci andavo, non vedevo l’ora che 
la giornata finisse.
L’unico pensiero che avevo 
per la testa era come liberarmi 
di un istituto dove le mie 
difficoltà non erano state 
accettate. Sembrava un 
problema insormontabile.
Ho passato un periodo in 
cerca di un istituto in cui poter 
ripartire da zero. 
Finalmente decisi di cambiare 
scuola e di provare a fare 
un colloquio con l’istituto 
«Amedeo Voltejo Obici» di 

❞Ho provato sulla 
mia pelle che cosa 
vuol dire non essere 
accettati, non essere 
messi in condizione 
di poter studiare ed 
essere uguale ai miei 
compagni. Questo 
atteggiamento ha 
modificato la mia vita 
da studentessa. Così 
ho cambiato scuola

❞Ho conosciuto
Massimo Latino,
il professore
di matematica. Mi ha 
dato la forza che da 
tempo avevo perso: 
la voglia di studiare. 
Sono rimasta colpita 
da questo istituto
soprattutto per
la professionalità e 
l'amore dei professori

❞Aveco paura. Chi 
ha un handicap sa 
che cosa voglio dire 
ma avevo deciso 
di ripartire. Era 
fondamentale sapere 
che avevo una persona 
sulla quale poter 
contare. È stato tutto 
fantastico, alzo la 
mano e tutti corrono 
per aiutarmi

❞Ho imparto una 
cosa: quando ci 
sembra di essere 
in una situazione 
senza uscita non 
bisogna arrendersi 
perché proprio nel 
momento in cui meno 
te lo aspetti ci sono 
persone che ti danno 
una spinta
per continuare

«La scuola mi ha fatto sentire diversa
Poi ho conosciuto il prof giusto e...»

Oderzo (TV).
Al primo incontro con loro 
ho conosciuto il professor 
Massimo Latino, insegnante 
di matematica e secondo 
collaboratore del dirigente. 
Sentendo tutto quello che mi 
era capitato, cercò di farmi 
capire che da loro le cose erano 
diverse perché tutti vengono 
accettati e tutti hanno diritto 
allo studio.
Già dopo il primo contatto 
riuscì a farmi voltare pagina e a 
farmi ritrovare quella forza che 
ormai da tempo avevo perso.
Sentendo il professore che 
cercava di farmi un riassunto 
generale su quello che la 
scuola offriva, mi feci di loro 
un’immagine bellissima. 
Rimasi colpita da quell’istituto 
ma soprattutto dalla 
professionalità e dall’amore 
con i quali il professore mi 
spiegava tutto, si capiva che a 
lui piace il lavoro con i ragazzi. 
E io ormai avevo dimenticato 
che nelle scuole si possono 
incontrare anche persone così 
speciali.
Nonostante tutto avevo ancora 
qualche dubbio, forse per 
paura di lanciarmi in una 
nuova avventura dopo tutto 
quello che mi era successo.
Dubbi dei quali il professor 
Latino si accorse e per 
rassicurarmi mi disse: 
«Tranquilla, io insegno 
matematica e quindi sono 
abituato a risolvere i problemi». 
Sentendo questa frase capii che 
veramente volevo riprovarci 
e che avevo a che fare con 
persone fantastiche.
Dopo l’iscrizione il professor 
Latino mi disse che per ogni 
dubbio avrei dovuto fare 
riferimento a lui. 
Forse perché sapeva che c’è 
sempre un po’ di paura.
E per me, dal momento che 

avevo deciso di ripartire, era 
fondamentale sapere che avevo 
una persona sulla quale poter 
contare.
Ora che frequento 
quest’istituto, tutto quello che 
ho percepito dentro di me è 
stato confermato: ho a che 
fare con persone fantastiche, 
persone che capiscono le mie 
difficoltà e che sono a mia 
disposizione nel momento del 
bisogno. 
Ora posso dire che questa non 
è stata una scelta sbagliata, 
anzi è una scelta grazie alla 
quale potrò crescere e grazie 
alla quale ho scoperto che ci 
sono persone come il professor 
Latino.
Lui è riuscito a farmi cambiare 
il modo di pensare, a farmi 
rialzare dopo una caduta.
Lui ha fatto squadra insieme 
a me in un momento di buio 
totale, cercando di farmi 
superare le  mie difficoltà. 
Dopo un periodo duro da 
affrontare, pieno di dubbi e 
domande ora posso dire che 
faccio parte di un istituto 
speciale dove ci si adegua alle 
esigenze di ognuno, e dove 
non esiste ostacolo che non 
possa essere superato.
E dico con orgoglio che faccio 
parte di un mondo così bello. 
Questo conferma che anche 
quando ci sembra di essere in 
una situazione senza uscita, 
non bisogna arrendersi, perché 
proprio nel momento in cui 
meno te lo aspetti, la vita ti fa 
incontrare chi ti dà la spinta 
indispensabile per continuare 
a crederci fino in fondo.
E tu sei sicuro che anche 
se durante questo percorso 
dovessi trovarti in difficoltà, 
ci saranno sempre queste 
persone sulle quali poter 
contare. 

Emina con il suo professore Massimo Latino
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❞
Nelle due parole di questo mese la sintesi dei SENTIMENTI DEL CUORE ragazzi B.LIVE ripensando al periodo della malattia e alla vita di tutti i giorni

Durante la riunione di redazione
del Bullone nasce sempre una 
riflessione su due concetti.
In questo mese i B.Livers hanno 
proposto di approfondire il tema 
«andare e restare».

Tra vent'anni sarai più infastidito dalle 
cose che non hai fatto che da quelle 
che hai fatto. Perciò molla gli ormeggi, 
esci dal porto sicuro e lascia che il vento 
gonfi le tue vele.
Esplora. Sogna. Scopri

Mark Twain

I nostri cronisti hanno scritto due 
articoli che sono stati corredati 
dai disegni di Dorotea Mollica, 
una delle ragazze che fa parte del 
gruppo di Radio WAI al Centro 
Maria Letizia Verga. ❞

Un paese ci vuole, non fosse che per 
il gusto di andarsene via. Un paese 
vuol dire non essere soli, sapere che 
nella gente, nelle piante, nella terra c'è 
qualcosa di tuo, che anche quando non 
ci sei resta ad aspertarti.

  Cesare Pavese

ANDARE  E  RESTARE
di ALESSANDRO MANGOGNA
ragazzo B.LIVE

Ultimamente il verbo 
restare sembra che 
rappresenti qualcosa di 

anacronistico. Non c’è tempo 
per fermarsi. Bisogna correre 
più veloce possibile perché 
altrimenti: quanto ci metti a 
prendere sta laurea?, quando 
pensi di trovarti un/a ragazza/o 
per bene? e i figli?, hai già 
trovato il lavoro? Insomma, 
una maratona che parte dal 
momento in cui abbandoniamo 
il grembo materno. Dovrebbero 
allestire le sale parto con 
pistole caricate a salve per far 
capire al cucciolo d’uomo che 
la sua corsa è iniziata. Dunque 
ci affanniamo sperando di 
arrivare il più in fretta possibile 
agli ambìti traguardi, alle tappe 
fondamentali della vita. 
A me è sempre piaciuto correre. 
Tra le risaie dietro casa, fino a 
quando non mi scoppiavano i 
polmoni, ma anche nella vita. 
Mi ero adattato bene al ritmo 
incalzante della Milano del 
ventunesimo secolo, ma poi, 
a ventitré anni, incappai in 
qualcosa chiamata malattia che 
avrebbe rallentato non poco la 
mia corsa.
Mi sono dovuto reinventare 
perché la mia vita da corridore, 
dal giorno della diagnosi, si 
è costellata di una sfilza di 
«restare»: resta in Italia, le 
cure non ti permetteranno di 
tornare in Olanda a studiare; 
resta a casa, hai i globuli bianchi 
troppo bassi; resta a letto, 
quella gamba è tenuta insieme 
da quattro viti. La mia mente 
viaggiava a mille chilometri 
all’ora, ma io ero steso in una 
stanza d’ospedale davanti alla 
stampa non troppo fedele di un 
Van Gogh. Me la ricordo bene 
perché aveva i colori spenti, era 
grigia, come il mio umore.  
Scacciare questa sensazione 
di impotenza è stato lo 
scoglio più grande, ancora 
più difficile che affrontare le 

di DENISE CORBETTA 
ragazza B.LIVE

Lo dice Cesare Cremonini: 
«Buon viaggio, che sia 
un'andata o un ritorno, 

che sia una vita o solo un 
giorno, che sia per sempre o un 
secondo… Coraggio, lasciare 
tutto indietro e andare, partire 
per ricominciare, che non 
c’è niente di più vero di un 
miraggio e per quanta strada 
ancora c'è da fare, amerai il 
finale». È proprio quello che 
penso io: ognuno di noi almeno 
una volta nella vita dovrebbe 
lasciare tutto e andare. Ma la 
parola andare non presuppone 
che tu debba andare lontano 
e perdere tutto quello che 
avevi costruito prima. Andare 
significa solo muoversi da 
un luogo ad un altro, da un 
pensiero ad un altro, da una 
concezione ad un’altra, da 
un’idea ad un’altra. A volte basta 
solo andare oltre il proprio 
pensiero chiuso, per cambiare 
prospettiva e scoprire qualcosa 
di più bello, di migliore per noi.
A volte basta solo andare a 
trovare un amico per rallegrare 
la giornata. C’è chi decide di 
andare a fare una passeggiata 
con il cane per sentirsi meglio. E 
chi invece ha bisogno di andare 
lontano e di partire per un 
viaggio per sentirsi finalmente 
libera da tutto. Questo non 
significa rinnegare o perdere 
i contatti con quello che c’era 
prima, ma anzi, il passato sarà 
il nostro bagaglio a mano che 
ci portiamo dietro o dentro e 
che ci ha permesso di andare. 
Ma questo bagaglio possiamo 
anche poggiarlo per terra e 
riprenderlo successivamente, 
oppure dimenticarcelo lì e 
andare avanti, dipende da noi. 
Quello di cui sono sicura però 
è che nella vita bisogna sempre 
andare, non è importante 
dove, la strada che prenderete 
non è uguale per tutti, ma 
sicuramente amerete il luogo 
in cui arriverete. Ci vuole molto 

❞Quando si decide 
di correre
il rischio e si 
arriva a qualcosa 
di bello, allora 
ogni paura se ne 
va. Rimane solo
la soddisfazione

cure, più arduo che guardare 
in faccia la morte e sfidarla. A 
caro prezzo ho imparato che 
non necessariamente chi si 
ferma è perso. Restare a volte 
significa prendersi del tempo 
per se stessi e rivedere se la 
rotta che stiamo seguendo ci 
sta davvero rendendo felici, 

restare vuol dire ritrovare 
il piacere di apprezzare la 
bellezza della quotidianità, non 
sentirsi addosso il peso di dover 
esagerare per poter assaporare 
appieno la vita, restare è curare 
le relazioni, è dare e ricevere 
amore. 
Quindi per tutti quelli che a volte 

non riescono a star dietro ai più 
veloci, magari perché sono nati 
per il tiro con l’arco e non per 
le maratone, o perché la vita 
ha fatto loro uno sgambetto: va 
bene così! La vita non dispensa 
medaglie e tutto ciò per cui 
vale la pena lottare si può 
ottenere anche andando più 

lentamente, magari fermandosi 
per scattare una foto a quel 
paesaggio meraviglioso, o per 
raccogliere quella conchiglia 
così particolare. Restare per poi 
ripartire con il cuore pieno di 
nuove consapevolezze e nuovi 
sogni da inseguire, restare per i 
propri affetti, restare per vivere.

coraggio per andare, non 
sempre è facile, è molto più 
semplice restare e continuare 
a fare ciò che si è sempre fatto. 
Ma quando si decide di correre 
il rischio e si arriva a qualcosa di 
bello, allora ogni paura se ne va 
e rimane solo la soddisfazione 
di avercela fatta.

Non è detto che questo andare 
sia per sempre, può anche 
prevedere il ritorno, ma al 
rientro sarete persone diverse, 
arricchite da un’esperienza 
positiva o negativa, sarete 
cresciuti. Stare immobili senza 
mai andare non ci fa crescere, 
sono le esperienze la benzina 

che fa andare avanti il motore 
della nostra vita. Perciò andate, 
viaggiate, esplorate, vivete e 
giorno dopo giorno imparerete 
e crescerete anche quando 
penserete che siete troppo 
vecchi per farlo. Non importa se 
andate veloci o piano, ognuno 
ha i suoi tempi. Mettete pausa, 

fate rewind o andate avanti 
veloce, basta che prima o poi 
premiate play, perché chi si 
ferma è perduto. «Le radici 
sono importanti, nella vita di un 
uomo, ma noi uomini abbiamo 
le gambe, non le radici, e le 
gambe sono fatte per andare 
altrove». Pino Cacucci.

❞Al rientro sarete 
persone
un po' diverse, 
arricchite
da un'esperienza 
positiva
o negativa,
sarete cresciuti

❞Nella vita 
bisogna andare, 
non è importante 
dove, la strada 
che prenderete 
non è uguale 
per tutti ma vi 
troverete bene

❞Con la malattia 
mi sono dovuto 
reinventare 
perché la mia 
vita da corridore 
si è costellata
di una sfilza
di «restare»

❞La vita
non dispensa 
medaglie e tutto 
ciò per cui vale 
la pena lottare 
si può ottenere 
anche andando 
più lentamente

❞Scacciare questa 
sensazione
di impotenza
è stato
il mio scoglio
più grande,
più difficile che 
affrontare le cure
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L'artista protagonista dell'arte povera alla Biennale di VeneziaLA VISITA

Love Today
Mika

It takes fool to remain 
sane

The Ark

One way ticket
The Darkness

A little bit longer
Jonas Brothers

di Eleonora Bianchi Malattia, terapia e Mika

di Ada Baldovin La mia fuga con Freddy Mercury

di Alice Paggi Il mio grazie a Guerriero di Mengoni

Non fu facile affrontare la situazione durante il periodo 
della mia malattia. Ma, oltre all’importante sostegno dei 
familiari e di alcuni amici, ho potuto fare conto su una 

compagna unica: la musica.
Non sempre avevo voglia di ascoltare solo i rumori dell’ospedale 
o di casa, alle volte desideravo allontanarmi da tutto, e la musica 
mi ha sicuramente aiutata. 
In quel periodo il mio gruppo preferito erano i Jonas Brothers e, 
come adesso, amavo ascoltare le canzoni dei Bon Jovi. 
Ma mi piaceva anche conoscere nuovi gruppi o cantanti che 
potessero trasmettermi qualcosa.
Una delle canzoni che ascoltavo più spesso era Love today di 
Mika. La cosa particolare era il modo in cui alternavo canzoni 
gioiose a melodie malinconiche, o aggressive.
Cercavo di esprimere i miei stati d’animo con la musica: negli 
attimi in cui ero spensierata era più allegra, quando ero delusa, 
giù di morale o arrabbiata davo spazio all’aggressività del rock e 
del metal, mentre nei momenti in cui 
Se dovessi riassumere il periodo della malattia in una playlist 
queste sarebbero le canzoni.

Le canzoni che ascoltavo negli anni in cui combattevo la 
malattia? Ovvero dai 18 ai 20... fatemi pensare... ce ne sono 
veramente tante, ma sceglierò quelle più importanti.

Per me la più significativa è «Guerriero» di Marco Mengoni. 
Ricordo che quando è uscita era proprio il periodo in cui 
avevo appena iniziato il mio percorso, e quando l’ho sentita, 
ho pensato subito che fosse stata scritta per me e per la mia 
situazione di quel tempo. Ora farei fatica ad ascoltarla tutta 
senza versare una lacrima. Un’altra canzone - che è anche la 
mia preferita in assoluto - è «Luce» di Elisa. Non so bene il 
perché, ma mi sono sempre identificata in questo brano, mi ci 
sento legata. Un pezzo che mi ricorda tanto quegli anni, è poco 
conosciuto, si chiama «Dialogo» ed è l’inedito che Luca Tudisca, 
un ragazzo molto giovane, aveva portato ad Amici 2015: quando 
l’ho ascoltata in televisione per la prima volta, ho pianto come 
una bambina. Mi ha fatto provare emozioni uniche, anche se 
non era la canzone di un cantante già famoso. Mi piacerebbe 
scrivervi il testo, ma qui posso solo metterne una piccola parte: 
«…ma se potessi scegliere tra vivere o morire, sceglierei di 
vivere o morire con te».

Try
Colbie Caillat

Guerriero
Marco Mengoni

Non se ne parla
Gemitaiz & Madman

Andrà tutto bene
Nesli

C’è un gioco per i ragazzi con malattia cronica: fare finta di 
essere sani. Ci si gioca anche se non se ne ha voglia, un 
po’ come quando sei ai centri estivi. Perché se sei malato 

ma non si vede, allora non sei malato! Ma può essere anche 
peggio, quando sei tu che non vuoi e non puoi mostrarti come 
malato. Giochi ad essere sano perché l’alternativa sarebbe 
l’emarginazione, la paura. Agli occhi di tutti, delle ombre che 
preferiscono negare anziché ammettere l’esistenza dei problemi, 
perché questi fanno paura. Ma io non sono un mostro con le 
corna, sono solo una persona qualunque per strada, che se 
però osa rivelarsi, entra senza via d’uscita nel ghetto di «quelli». 
Perché doversi vergognare di essere malati? Perché doversi 
sentire giudicati? Forse allora è davvero meglio far finta di non 
esistere, diventare un fantasma per paura degli altri. A volte 
l’unica cosa che si desidera è essere liberi, senza etichette. Poter 
essere considerati «perfetti» per quello che si è, senza doversi 
nascondere dietro maschere per accontentare gli altri. Avere una 
malattia cronica come la mia vuol dire proprio questo, non le si 
può sfuggire facilmente e il mio mezzo per farlo, oltre a B.LIVE, 
è la musica. Quindi eccovi le quattro canzoni che mi raccontano.

Fucking Perfect
P!nk

Living On My Own
Freddie Mercury

What About Us
P!nk

Under Pressure
Queen & David Bowie

Stai male, la musica ti aiuta
La redazione musicale del Bullone ha 
voluto selezionare alcuni brani legati 
al tema della malattia. Quando uno 

sta male si rifugia spesso ascoltando 
le canzoni preferite. Non è un fuggire 
dalla realtà, ma la musica diventa 

un'amica con la quale dividere i 
momenti della giornata tristi e 
difficili.

P!nk (Foto: Billboard)

Mika (Foto: MyWayTicket)

Colbie Caillat (Foto: Billboard)
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L'artista Michelangelo Pistoletto, protagonista del movimento dell'Arte Povera
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B.LIVE è un progetto di Fondazione Near Onlus 
creato per ragazzi affetti da gravi patologie 
croniche (i B.Livers) che, attraverso visite in 
aziende, incontri con imprenditori e percorsi 
creativi, imparano il mestiere della vita e l’arte 
del fare. 
Il Bullone, nato da una collaborazione con i 
giornalisti del Corriere della Sera e stampato 
gratuitamente da Monza Stampa, racconta 
storie ed emozioni positive che nascono da 
incontri con persone importanti, esempi 
ispiratori per costruire un futuro migliore. 
Il Bullone è realizzato grazie alle donazioni di 
chi crede in questo progetto.

Puoi donare in tanti modi: 
- con Paypal (info@bliveworld.org)
- con carta di credito sul sito web
www.bliveworld.org
- con un bonifico bancario intestato a 
Fondazione Near Onlus (IBAN: IT68 B010 0501 
6000 0000 0010 192)
- con il 5 per mille della tua dichiarazione dei 
redditi (CF 94624410158).
Abbonandoti al giornale sostieni la redazione e 
i ragazzi. Tutte le informazioni qui:
www.bliveworld.org/il-bullone/ilbullone
Scarica la web app del Bullone qui:
www.ilbullone.org

COME SOSTENERCI

di EMANUELA NIADA
volontaria B.LIVE

Michelangelo Pistoletto 
durante la seconda 
metà del Novecento 

è stato la figura chiave nello 
sviluppo dell’arte concettuale 
e protagonista del Movimento 
dell’Arte Povera, riportando 
l’Italia creativa al centro della 
scena internazionale.
Questa mostra, concepita per la 
Basilica di S. Giorgio a Venezia, 
s’impone come riflessione 
sul destino dell’uomo e 
sull’urgente necessità di un 
cambiamento sociale.
In «Love difference», il suo 
Manifesto del 2002 si leggeva: 
«Love difference regge un 
concetto che supera il senso 
razionale della “tolleranza” 
per il diverso e penetra 
direttamente nella sfera del 
sentimento… la differenza tra 
persone e gruppi sociali sono 
la prima cosa da accettare e 
accogliere in modo aperto, 
sensibile e caloroso per dare 
finalmente senso alla parola 
“umanità”».
Al centro della Basilica 
Pistoletto presenta l’opera 
Suspended Perimeter – Love 
difference, un’installazione 

Michelangelo Pistoletto
insegna con l'arte
la responsabilità sociale
costituita da una serie di 
rettangoli di specchi sospesi che 
formano uno spazio circolare 
che induce a un momento di 
riflessione sulla sfida dell’uomo 
contemporaneo nell’accogliere 
differenti razze e culture, oltre 
che religioni e sul ruolo dell’arte 
per creare un comune terreno 
di confronto.
L’opera Il tempo del giudizio, 
rappresenta le quattro 
religioni più diffuse al mondo: 
Cristianesimo, Buddismo, 
Islamismo, Ebraismo indotte 
qui a «riflettere» ciascuna su 
se stessa davanti agli specchi, 
poste una di fronte all’altra, 
ognuna col suo elemento 
simbolico. L’artista afferma 
che l’arte non vuole sostituirsi 
alla religione nell’amministrare 
il pensiero della gente, ma 
crede che le persone possano 

esercitare in autonomia le 
funzioni del proprio pensiero. 
Pistoletto, nato a Biella nel 1933, 
nel 1962 realizza i primi Quadri 
specchianti, con cui raggiunge 
in breve fama internazionale. 
Dal 1965 realizza Oggetti in 
meno, considerati basilari per 
dare avvio all’Arte Povera. Fonda 
poi Cittadellarte Fondazione 
Pistoletto per porre l’arte in 
relazione attiva col tessuto 
sociale,  responsabilizzando 
le persone attraverso idee 
e progetti creativi. Riceverà 
diversi prestigiosi premi 
internazionali. Nel 2013 il 
Louvre di Parigi ospita la sua 
mostra Le Paradis sur Terre e 
nel 2014 il suo simbolo del Terzo 
Paradiso è installato nell’atrio 
della sede del Consiglio 
Europeo a Bruxelles. Nel 2015 
la sua grande opera Rebirth è 

collocata nel parco del Palazzo 
delle Nazioni di Ginevra, sede 
dell’ONU. 
L’artista spiega di aver sempre 
avvertito fin dall’inizio la 
propria dimensione umana 
con un senso di soffocamento, 
di sentirsi in gabbia. Nelle 
sue opere ha voluto perciò 
togliere tutta l’espressione 
dell’uomo così da raffreddare 
la drammaticità. Lo specchio 
per lui rappresenta la ricerca 
di identità: «La mia persona 
è un’immagine, mediante 
l’autoritratto, che richiede 
l’uso dello specchio. La mia 
immagine è fissa nel quadro, 
mentre il fondo è lo specchio, in 
cui si riflette il mondo. Quindi 
il mio autoritratto è diventato 
l’autoritratto del mondo». 
Attraverso di sé scopre così 
l’altro da sé. 

Il Terzo Paradiso nasce dall’idea 
del giardino protetto. L’uomo, 
abitante di questo Paradiso, è 
chiamato a proteggere il pianeta 
e a curare la società umana.
Il suo simbolo è il segno 
dell’infinito, a cui viene aggiunto 
un terzo cerchio in mezzo ai 
due esterni che simboleggiano 
diversità e antinomie, tra cui 
natura e artificio. Il cerchio 
centrale è la compenetrazione 
tra gli opposti, come grembo 
generativo della nuova umanità. 
Il Primo Paradiso è quello in cui 
l’uomo è integrato nella natura, 
il Secondo è quello artificiale, 
in cui l’intelligenza umana 
ha raggiunto proporzioni 
globalizzanti. Questo tipo 
di mondo, oltre ai benefici, 
ingenera processi irreversibili 
di degrado. Il pericolo di 
collisione tra la sfera naturale 
e quella artificiale è ormai 
imminente. Il progetto di 
Pistoletto consta perciò nel 
condurre scienza, tecnologia, 
arte, cultura e politica a 
restituire vita alla Terra. Il Terzo 
Paradiso è quindi un rinnovato 
modello di civiltà planetaria per 
assicurare al genere umano la 
sopravvivenza. È il nuovo mito 
in cui ognuno deve assumersi 
una responsabilità personale.




